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14  ITALIA    ARTISTICA 

Certo  se,  come  dicesi,  il  Piave  si  fosse  ramificato  in  un  enorme  ventaglio  di  corsi 
vacanti,  radunandosi  poi  nel  Sile  (ne  si  sa  come  tiuest'alveo  stretto  e  tortuoso  avrehbe  ac- 
colta una  cotal  massa  di  rapide  acque)  esso  avrebbe  reso  impossibile,  per  il  suo  resjime 
furiosamente  torrentizio,  il  costituirsi,  nel  suo  territorio,  di  alcuna  stabile  sede  di  abitazioni. 

E  invece  non  v"è  dubbio  di  sorta  che  il  luogo  ove  ora  è  Treviso  fu,  non  solo  occu- 
pato ininterrottamente,  dal  tempo  dei  romani  ai  giorni  nostri,  da  un  vero  e  proprio  nu- 
cleo cittadino,  ma  ancora  assai  prima,  in  epoca  preistorica,  offrì  stanza  a  popolazioni 
la  cui  civiltà  conosceva  già  la  fissa  dimora. 

Si  sbizzarrirono,  come  tutti  gli  storici  ed  i  cronisti  municipali,  anche  (.incili  trevi- 
giani, nel  fantasticare  mitiche  origini,  facendo  risalire  la  fondazione  di  Treviso  a  favo- 
losi illustri  personaggi,  connettendola  a  fatti  insigni  dell'antichità  e  costruendo  labo- 
riose genealogie  in  parentela  con  altre  cospicue  città. 

Sebbene,  sugli  albori  del  XVI  secolo,  il  dotto  ed  accorto  Bologni  avesse  irriso,  nel 
suo  "  Antiquariuni  «,  a  cotali  >■  deliramenti  ".  il  Bonifacio,  il  massimo  storico  di  Treviso, 
scrivendo  quasi  un  secolo  dopo,  espone  sei  opinioni  (le  opinioni,  si  sa,  costan  poco)  e  tutte 
delle  più  mirabolanti,  sulla  origine  di  Treviso. 

La  prima:  "  dopo  il  diluvio  che  successe  l'anno  della  creatione  del  mondo  mille- 
seicentocinquanta  sei»  (né  uno  più  né  uno  meno),  «et  dopo  esser  stata  l'Italia  cento 
et  otto  anni  inhabitata.  Noè  primieramente  vi  regnò  trentatrè  anni».  Seguono,  ciascuno 
coi  suoi  esatti  anni  di  regno,  Gomero  Gallo,  Odio  Velo,  Camese,  Ciano  Razeuno,  Aruno, 
Tagete  Sicano  ed  Enachio,  finche  si  arriva  finalmente  ad  '•  Osiride  fabbricatore  della 
città  di  Trevigi,  terzo  re  degli  Argini,  che  regno  in  Italia  dieci  anni,  et  fu  da  Dionigi 
adottato  per  figliuolo  dal  quale  ebbe  il  regno  di  tutto  l'Egitto  »  e  fu,  dopo  morto,  adorato 
informa  di  toro,  onde  il  nome  di  Tauri.sium  alla  città  da  lui  fondata!  Semplice  ed  evidente! 

.Ma,  per  chi  non  si  accontentasse  di  Osiride,  c'è  Antenore,  che,  fabbricata  Padova, 
costruì,  a  guardia  del  territorio,  alcune  torri,  delle  quali  una  sul  Sile,  con  suvvi  una  donzella 
a  tre  volti  (onde  spesso  si  raffiguro  Treviso  in  un  erma  trifronte);  oppure  i  due  colleghi 
Tarvis  e  Siundar;  oppure  Teseo  barone  troiano;  oppure  altri  Troiani  venuti  di  Pafla- 
gonia;  oppure  il  tempio  della  Dea  Prudenza  dalle  tre  facce.... 

Ipotesi,  quasi  tutte,  derivate  dal  nome  della  città  e  destituite  di  serio  fondamento, 
come  viceversa  non  ha  valore  (poiché  si  basa  sulla  forma  medioevale  tarda  Trevigi, 
poi  Treviso,  anziché  sull'antica  Tarrisiiirìi)  l'ipotesi  secondo  la  quale  il  nome  di 
Treviso  deriva  dai  tre  colli  (fes-vici)  sui  quali  la  città  sarebbe  fabbricata,  sicché  il 
poeta  trecentesco  Nicolò  de  Rossi  poteva  darne  questa  mistica  interpretazione  : 

en  tri  canti  Trevigi  liedificamo 
ad  honor  de  la  somma  Trinitate. 

Dai  quali  tre  collisi  volle  anche  trarre  un'altra,  non  meno  arbitraria,  etimologia: 
Ter-visum,  tre  viste. 

Meno  assurda  storicamente,  ma  pur  essa  erronea,  si  propone  infine  da  alcuni  l'ipotesi 
che  Treviso  abbia  avuto  origine  da  popolazioni  Taurische,  soggiogate  e  trasportate  al 
piano  da  Tiberio. 

Con  tanto  minor  sicumera  di  cronologia  e  con  tanto  minor  volo  di  poesia,  l'indagine 
moderna  ci  conduce,  attraverso  all'esame  degli  oggetti,  che  il  corso  dei  secoli  seppellì 
sotto  la  terra  e  che  di  tanto  in  tanto  rivedono  il  sole,  a  risultati  più  modesti  ma  più 
certi.  E  l'origine  di  Treviso  ne  risulta,  cosi,  meno  illustre,  ma  più  remota  forse  di  quel 
che  gli  stessi  antichi  pensavano. 

In  un  isolotto  ghiaioso,  formato,  sulla  destra  del  fiume,  da  un  ramo  secondario 
del  Sile  poco  a  valle  della  città,  vennero  alla  luce  recentemente,  in  tempi  diversi,  molte 
reliquie  dell'epoca  del  bronzo,  frammenti  fittili,  armi,  oggetti  d'uso  domestico,  ora 
conservati  nel  Civico  Museo:  suppellettile  importantissima,  anche  se  proveniente  da 
ritrovamenti  fortuiti,  anziché  da  regolari  scavi. 

Il  dominio  del  popolo  delle  terramare,  che  elaborò  i  rudimenti  della  civiltà  ita- 
lica, dà  il  carattere  all'età  del  bronzo  nella   valle  Padana,  tanto  che    al  suo   influsso 
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non  si  possono  sottrarre  neanclie  quei  pochi  nuclei  isolati  (allogeni  o  sopravvivenze  di 
Liguri)  che  se  ne  distinguono  per  il   persistente  uso  della  inumazione. 

A  questo  tipo  di  civiltà    corrisponde  in   genere    la  suppellettile   enea   trevigiana. 
i    falcetti,    le   ascie,    i    pugnali,    così    come   i    frammenti    fittili,   ripetono    i    tipi    co- 
muni e   ben  noti   alla  paletnologia.   Ala   una  singolarità   nei  ritrovamenti  trevigiani  è 
il  gran  numero,  la  huona  conservazione 
e  la  bellezza  delle  spade,  che  sono  invece 
rarissime    nelle   terramare.   Questa  sin- 
golarità   accosta    la   suppellettile  trevi- 
giana a  quella  di  Povegliano  X'eronese, 
proveniente  da    tombe    a    inumazione. 
Anche  i  tipi  sono  simili.  Le  molte  ossa 
trovate  a  Treviso    indurrebbero  a  cre- 
dere di  trovarsi  dinanzi  a  un  sepolcreto 
ad  inumazione. 

E  dalla  esistenza  di  questa  necro- 
poli bisogna  dedurre  l'esistenza,  presso 
Treviso,  di  una  terramara  o  di  una  sta- 
zione enea  affine  alle  terramare. 

1  terramaricoli  solevano  costrurre, 
accanto  alla  terramara  dei  vivi,  per  lo 
più  ai  di  là  del  recinto  acqueo,  la  terra- 
mara dei  morti.  Dobbiamo  noi  quindi 
pensare  che  la  terramara  o  stazione  tre- 
vigiana avesse  sede  approssimativa- 
mente dove  ora  è  il  sobborgo  di  Fiera 
sulla  sinistra  del  SileV  oppure  nello 
stesso  isolotto,  il  quale  presenta,  natural- 
mente, la  configurazione  che  i  terrama- 
ricoli solevano  dare,  artificialmente,  alle 
loro  città?  oppure  un  poco  più  a  monte, 
in  una  località  che  si  presentava  favo- 
revolissima all'impianto  di  una  sede 
munita,  il  triangolo  di  terra  fra  i  due 
rami  del  Botteniga  ed  il  Sile,  ove  ora  è 
Sant'Andrea,  luogo  forte  per  la  sua  ele- 
vazione (forse  ad  arte  aumentata)  e  per  la  naturai  difesa  delle  acque,  ove  la  tradizione 
addita  la  più  remota  stanza  dei  Trevigiani,  e  il  loro  più  antico  fortilizio?  L'ipotesi  che 
una  stazione  affine  ad  una  terramara  avesse  sede  proprio  nel  centro  di  Treviso  ci  è  con- 
fermata dal  recentissimo  rinvenimento  ad  alcuni  metri  di  profondità,  sotto  il  Duomo, 
di  frammenti  fittili  in  terra  scura  mal  cotta,  sicuramente  dell'epoca  del  bronzo. 

.\la  non  vogliamo  precipitar  conclusioni,  che,  in  mancanza  di  scavi  sistematici,  po- 
trebbero riuscire  avventate;  ci  basti  il  constatare  la  sicura  esistenza  di  una  stazione 
enea  trevigiana  con  annessa  necropoli,  ricchissima  in  ispecial  modo  di  spade. 

Per  quanto  riguarda  l'epoca  crediamo  la  si  possa  far  risalire  al  2"  o  3°  periodo  del- 
l'età del  bronzo:  contemporanea  a  quella  di  Povegliano. 

E  questi  remotissimi  rivieraschi  del  Sile,  chi  erano  e  donde  venivano?  Troiani  o 
Paflagoni,  Eneti  o  Euganei,  Celti  o  Taurisci?  Anche  la  più  recente  indagine  critica  è  in- 
certa sull'avvicendarsi  delle  più  antiche  popolazioni  dell'Italia  e  del  Veneto  in  parti- 
colare: non  ci  avventureremo  quindi  a  pronunciar  recisamente  dei  nomi,  linùtandoci 
a  qualche  modesta  osservazione. 

Accanto  al  tipo  normale  della  spada  della  terramara,  di  origine  danubiana,  troviamo, 
tra  la  suppellettile  trevigiana,  come  anche,  sebbene  in  minor  quantità,  tra  la  pove- 
glianese,  esemplari  magnifici  di  spade  lunghissime,  ad  ornati  con  circoletti  concentrici, 
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punti,  linee,  di  una  finitezza  tecnica  e  di  una  svelta  eleganza  da  ricordare  i  migliori  tipi 
egei.  Si  deve  trarne  una  conferma  alle  fantasie  degli  antichi  scrittori  circa  la  provenienza 
transmarina  dei  primi  abitatori  di  Treviso?  Non  crediamo;  e  pensiamo  tutt'alpiii  si  possa 
scorgere,  in  queste  affinità  delle  spade  trevigiane  con  quelle  orientali,  un  indizio  a  rap- 
porti commerciali,  sia  che  si  tratti  di  esemplari  autentici  dell'arte  minoici,  trasportati 
da  qualche  ardito  mercante  fino  al  sommo  dell'Adriatico,  sia  che  invece  siano  imita- 
zioni locali  di  originali  orientali. 

D'altra  parte  la  bellezza  della  suppellettile  enea  di  Povegliano  e  specialmente  di 
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Treviso  (che  non  può  essere  tutta  importata)  ci  mostra  un  popolo  di  civiltà  persino  su- 
periore a  quella  dei  terramaricoli.  Riesce,  quindi,  difficile  pensare  che  questi  nuclei  —  a 
malgrado  del  persistente  rito  della  inumazione  —  appartenessero  a  quel  popolo  cosidetto 
ligure,  neolitico,  refrattario  al  progresso,  che  in  parte  sopravvisse  alla  invasione  ariana 
e  ne  adottò,  a  fatica,  i  costumi,  ma  non  i  riti. 

E,  se  non  si  rischiasse  di  emulare  gli  antichi  cronisti  nel  costruire  fantasiose  teorie, 
si  potrebbe  supporre  che  questi  nuclei  fossero  state  le  avanguardie  della  invasione  ariana: 
oppure  qualche  gruppo  etnico  autonomo,  trascinato  nella  grande  trasmigrazione  dei  po- 
poli, su,  dal  basso  oriente,  nell'Europa  centrale  e  quindi,  attraverso  le  Alpi,  giù  nella 
veneta  pianura. 

Il  nome  di  Tarvis,  che  ab  immcnunubili  designa  un  valico  delle  Alpi  venete,  ben  noto 
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agli  invasori  d'Italia,  ci  indica  una  tappa  di  quella  stessa  tribù  clic  scendendo  dall'Eu- 
ropa centrale,  calò  poi  al  piano  a  fondarvi  quella  stazione  o  quella  terraniara  che  fu  poi 
romanamente  Tarvisiiim. 

Non  si  potrebbero  codesti  primi  abitatori  chiamare  Euganei,  poiché  la  loro  civiltà 
appare  anteriore  a  quella  d'Este;  non  Taurisci  poiché  l'affinità  del  nome  é  solo  apparente: 
non  Galli  (anche  se  di  recente  si  volle  far  derivare  Tanisium  dal  celtico  tarvos-^toro) 
poiché  la  suppellettile  bronzea  del  Sile  è  certo  anteriore  all'invasione  gallica;  forse  erano 
veneto-illirici:  ma  noi  ci  accontenteremo  di  chiamarli,  con  Plinio,  Tarvisani,  ritenendo 
estremamente  probabile  che  il  popolo,  che  lascio  sue  vestige  nella  elegante  suppellettile 
bronzea,  sia  il  medesimo  che  diede  il  nome  alla  città. 

Certo  si  é  che  quando  la  signoria  e  gli  ordinamenti  di  Roma  si  estendono  e  si  con- 
solidano nella  valle  padana  e  comincia  quindi  il  periodo  veramente  storico  di  queste 
regioni,  Treviso  é  nucleo  cittadino,  d'importanza  certo  minore  dei  vicini  centri  di  Padova, 
di  Oderzo  e  di  Aitino,  ma  pur  tuttavia  abbastanza  ragguardevole  e  gode  diritto  muni- 
cipale, ascritto  alla  tribù  Claudia,  chiamato  Tarrisiiiin  e  Tarvisani  ì  suoi  abitanti. 


VLDLTA    DI    TRtVlSO    —   FINE  SEC.    .\VI. 


Quando  erano,  un  secolo  fa,  di  moda  le  competizioni  fra  le  città,  a  proposito  della 
nobiltà  e  vetustà  delle  origini,  si  battagliò  fieramente  fra  letterati  trevigiani  ed  asolani, 
negando  questi  a  Treviso  l'onor  di  una  nascita  romana  o  preromana. 

Ma  vi  sono  fatti  che  dimostrano,  in  modo  da  non  lasciar  dubbi,  l'esistenza  di  una 
Treviso  romana. 

11  nome  di  Tanisium,  che  appare  in  carte  trevigiane  del  più  remoto  medioevo,  cor- 
risponde a  quello  che  si  trova  in  molte  lapidi  e  segnatamente  in  latercoli  militari  (dei 
quali  i  più  antichi  risalgono  al  143-144),  ad  indicare  la  patria  dei  soldati:  Tarvisio.  Tar- 
visianus,  de  numero  Tarvisiano,  e  a  quello  che  Plinio  dà  a  popolo  e  a  monti  coi  quali 
certo  si  designa  questa  regione. 

Nella  città,  a  notevole  profondità  sotto  terra,  si  son  trovate  lapidi  romane  di  buona 
epoca  e  monete  e  urne  e  anfore  di  fattura  romana. 

La  piazza  centrale  di  Treviso  era  nominata  nel  medioevo  quadruvium,  volgarizzato 
poi  in  «carrubbio"  (come  a  .Milano  e  altrove).  Questo  nome  deriva  dall'incrocio  del 
cardo  col  dccumanus  della  città  romana,  che  dovea  trovarsi  o  proprio  sulla  piazza,  a  un 
dipresso  all'angolo  di  Barbarla,  ora  irriconoscibile  per  le  successive  costruzioni,  o  nella 
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vicina  '  croce  di  via",  crociccliio  rimasto  perfettamente  rettaiiijolare  per  tutti)  il  medio 
evo,  di  origine  sicuramente  romana. 

A  distanza  di  circa  cinc]ue  e  di  circa  sette  miglia  da  Treviso  si  trov.mo  i  villaggi 
di  Quinto  e  di  Settimo,  antichi  mìliaria. 

Per  toglier  valore  a  questi  fatti  singoli,  come  si  e  tciitatn  da  taluni,  bisogna  arzi- 
gogolare e  sottomettere  i  fatti  alla  preconcetta  ipotesi,  non  adoperar  questa  a  spiegazione 
di  quelli.  .Ma  il  loro  complesso  poi  è  una  tal  prova  che  il  volerlo  negare  conduce  all'assurdo. 

Dei  vecchi  titoli  trevigiani,  alcuni  che  ci  son  tramandati  da  storici  degni  di  fede 
e  accolti  perciò  come  autentici  anche  dal  .\lommsen,  andarono  purtroppo  perduti.  Altri 
rimangono  e  si  conservano  per  la  maggior  parte  nel  Civico  .Museo,  assieme  ad  un'impor- 
tante raccolta  di  lapidi  opitergine,  mentre  una  edicoletta  funeraria  si  trova  sur  una 
casa  in  Calmaggiore  ed  un'altra,  che  fu  per  tanti  anni  creduta  ratfigiuare  i  Santi  Fio- 
renzo e  Vendemiale,  è  murata  sul  fianco  del  Battistero  presso  il  Duomo. 


SEBASTIANO    GlA.MPiCCOLl    —    VEDUTA   DI    TREVISO. 


Ci  giunge,  per  queste  lapidi,  una  fioca  eco  di  quella  remota  vita  civica  sui  suoi  primi 
albori;  memoria  degli  ordinamenti  municipali,  che  riproducevano,  in  piccolo,  quelli  della 
capitale;  il  nome  di  qualche  personaggio  cospicuo  accanto  a  quelli  di  umili  cittadini, 
di  liberti,  di  schiavi,  di  barbare  genti. 

L'una  ricorda  Vnrdn  dei  decurioni,  specie  di  consiglio  comunale  o  di  minuscolo  se- 
nato; altra  i  quatiiorviri,  eletti  dai  decurioni  con  funzioni  tra  di  console  e  di  pretore; 
altra  il  sacerdotale  collegio  dei  seviri  augmtalcs.  Si  apprende  aver  avuto  culto  a  Treviso 
"  Iside  regina  >•  (segno  del  diffondersi  —  per  opera  dei  soldati  —  di  quelle  religioni  d'  o- 
riente,  delle  quali  si  trovan  cosi  larghe  tracce  nella  non  lontana  Aquileia,  capitale  mili- 
tare della  regione),  e  Silvano  e  Bacco,  deità  campestri,  che  si  convengono  al  carattere 
agricolo  della  regione  della  quale  Treviso  era  il  centro.  Ma  tuttavia  dovea  essa  aver  aspetto 
di  città  vera  e  propria  se  la  lapide,  trovata  nel  1760  sopra  una  colonna  del  coro  della  vec- 
chia cattedrale,  ed  ora  posta  sul  campanile  del  Duomo,  ricorda,  per  onore,  i  nomi  di 
quattro  scviri,  che  fecero  lastricare  e  munire  di  marciapiedi  la  strada  dal  quadruvio  al 
muro  di  cinta  (approssimativamente  l'odierno  Calmaggiore).  La  rocca  della  città  dovea 
trovarsi  nel  rialzo  di  terreno  fra  il  quadruvio  ed  il  Sile.  Si  vuole  che  questa  prima  Treviso 
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romana  avesse  per  confine  il  Sile  a  mezzodì,  il  Botteni^a  (Cagnano)  a  mattina,  a  setten- 
trione ed  a  sera  quella  derivazione  artificiale  del  Botteniga  che  si  ciiiama  Roggia  dapprima 
e  poi  Siletto.  fìntro  a  questa  cerchia  si  trovarono  —  ma  non  nei  luoghi  d'origine  —  le  la- 
pidi già  ricordate  e,  prova  ancor  più  siciu'a,  si  rinvennero  nel  sottosuolo,  anche  recente- 
mente negli  scavi  pel  restauro  del  Battistero,  fondazioni  murali  a  grandi  hlocchi  di 
macigno,  monete  e  avanzi  fittili,  tra  i  quali  un  curioso  frammento  di  grande  dolio,  an- 
ticamente spezzato  ed  anticamente  ricomposto  con  legature  di  filo  di  piombo. 

Ala  anche  immediatamente  fuori  di  questa  pretesa  cerchia,  nella  attuale  piazza  Bressa 
si  trovarono,  nello  scavo  per  le  fondamenta  del  nuovo  Istituto  Tecnico,  alcune  belle  anfore 
romane.  Nella  vicina  frazione  di  Selvana  apparvero  in  copia  grandi  tegoloni  od  embrici. 

Dunque  o  la  città  si  estendeva  maggiormente  oppure  si  prolungava  in  borghi  fuor 
della  cinta,  ed  anche  la  circostante  campagna  dovea  fin  d'allora  essere  popolata  di  case. 

Treviso  rimaneva  tagliata  fuori  dalle  grandi  vie  militari  che  traversavano  la  regione 
veneta:  la  Postumia,  poche  miglia  a  settentrione,  e  la  Claudia  Augusta  Altinate,  della 
quale,  non  lungi  da  Treviso,  si  scorgono  ancora  i  monumentali  avanzi.  Il  suo  nome  non 
appare  quindi  negli  itinerari  militari.  .\\a  la  città  era  collegata  a  queste  e  ad  altre  impor- 
tanti vie  di  comunicazione  0  centri  abitati  da  una  rete  stradale  ancor  oggi  riconoscibile. 
La  «  Callalta  »,  tipico  nome,  partendo  da  Treviso  tagliava  la  Claudia  Augusta  poco  prima 
di  giungere  al  Piave  e  si  congiungeva  colla  Postumia  presso  Oderzo.  Una  strada  che  ora 
è  segnata  dai  vecchi  miliari!  di  Quinto  e  di  Settimo,  univa  Treviso  alla  Aurelia,  che  da 
Padova  metteva  ad  .Asolo  e  quindi  ai  monti.  Assai  probabilmente  una  strada  si  diri- 
geva a  settentrione,  tagliava  la  Postumia  dove  poi  sorse  il  villaggio  di  Postioma  per 
raggiungere  il  Piave  (Levada)  e  quivi  congiungersi  ad  altra  grande  arteria  diretta  ai  va- 
lichi cadorini.  Una  strada  infine  dovea  volgere  a  mezzodì;  della  quale  si  scorgono  tracce 
verso  Favaro  e  Gaggio  e  forse  presso  Treviso  stessa. 

Da  questi  dati  noi  vogliamo  trarre  una  conclusione  circa  l'origine  di  Treviso  romana. 
La  città  dovette  preesistere  alle  grandi  strade,  altrimenti  non  si  comprende  perchè  la 
si  sarebbe  costruita  relativamente  lontana  da  esse  per  poi  doverla  ad  esse  collegare 
con  strade  vicinali.  Essa  non  dovette  essere,  in  periodo  romano,  che  la  continuazione 
della  antica  stazione  enea.  D'altra  parte  la  sua  lontananza  dalle  grandi  arterie  dimostre- 
rebbe che  essa  era  una  piccola  cittadina  per  toccar  la  quale  non  valeva  la  pena  di  spostare 
la  direttiva  di  una  grande  strada. 

Secondo  la  tradizione  ecclesiastica  trevigiana  antichissima,  la  fede  di  Cristo  sarebbe 
stata,  per  la  prima  volta,  predicata  in  Treviso  e,  senza  contrasti,  vi  avrebbe  posto  radici 
intorno  al  50,  per  opera  di  Prosdocinio  Vescovo  di  Padova,  il  grande  propagatore  del 
Cristianesimo  nella  regione  veneta.  Egli,  visitando  Treviso,  avrebbe  dapprima  risanato 
la  figlia  cieca  del  cavaliere  Eufrosino,  quindi  Teodora  moglie  del  Conte  della  città,  il 
quale  si  sarebbe  fatto  battezzare,  con  gran  numero  di  cittadini.  Avuta  notizia,  in  Treviso, 
(gli  storici  feltrini  dicono  in  Feltre)  della  morte  di  S.  Pietro,  Prosdocimo  fondò  la  cat- 
tedrale dedicandola  al  Principe  degli  Apostoli:  e  sarebbe  stata,  questa  prima  chiesa,  il 
sacello  detto  di  S  Prosdocimo  presso  il  Duomo,  distrutto  nel  principio  del  secolo  XIX, 
che  aveva  infatti  pianta  di  tipo  basilicale  molto  antico  e  sulla  cui  sede  fu  eretta  recente- 
mente una  modesta  cappellina. 

Questa  tradizione  è  raccolta  e  narrata  da  tutti  gli  storici  trevigiani  e  messa  in  rap- 
porto colle  origini  della  famiglia  comitale  trevigiana.  Infatti,  secondo  lo  Zuccato,  il  pa- 
lazzo del  cavalier  Eufrosino  dovea  trovarsi  a  Collalto.  Sebbene  questo  riavvicinamento 
della  famiglia  Collalto,  di  origine  longobarda,  a  S.  Prosdocimo  sia  assolutamente  fan- 
tastico, può  darsi  che  la  leggenda  fosse  coltivata  dalla  stessa  famiglia  comitale,  poiché  nella 
cappella  del  castello,  dedicata  a  S.  Prosdocimo,  purtroppo  distrutta  nel  1918,  affreschi 
della  metà  del  trecento  raffiguravano  appunto,  con  altri  fatti  di  S.  Prosdocimo  a  Treviso, 
anche  il  battesimo  del  Conte. 

Il  qual  soggetto  veniva  ripetuto  trecent'anni  più  tardi  (1696)  da  Antonio  Zanchi 
in  una  grande  e  non  spregevole  tela  ora  nella  cappella  del  SS.  in  Duomo. 
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Ma,  per  quanto  remotissima  e  tenace,  questa  tradizione  sull'avvento  del  Cristiane- 
simo in  Treviso  non  può  accettarsi  senza  molte  riserve,  anche  perchè  tutta  la  lei^i^enda 
del  ministero  apostolico  di  S.  Prosdocimo  è  molto  incerta  e  confusa. 

1  nomi  dei  personacsi  battezzati  da  Prosdocimo  a  Treviso:  Eufrosino  e  Teodora, 
lascierebbero  pensare,  per  il  loro  irreco  suono,  ad  epoca  più  tarda  di  quella  voluta  daszli 
stòrici:  come  è  certo  uno  dei  soliti  adattamenti  mimetici  medioevali  il  titolo  di  Conte  di 
Treviso.  L'antichissimo  sacello  di  Santa  Sofia  ora  scomparso  dovea  aver  avuto,  secondo 
l'Aonoletti.  la  medesima  origine  dell'omonima  chiesa  di  Padova  ed  esser  stato,  come  quella, 
fondato  da  S.  Prosdocimo.^\la  è  assai  probabile  che  l'uno  e  l'altra  sieno  d'epoca  tarda, 
forse  giustinianea,  epoca  di  fissazione  della  leggenda  prosdocimiana. 

Comunque,  è  assai  difficile  ammettere,  così  per  Padova  come  per  Treviso  e  per  le 
altre  città  venete,  che  sarebbero  state  evangelizzate  da  S.  Prosdocimo,  la  conversione 
in  massa,  ai  tempi  di  Claudio  o  di  Nerone.  E  pertanto  possiamo  riconoscere,  nella  leggenda, 
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un  primo  nucleo  di  verità,  sul  quale  poi,  come  suole  accadere,  si  sono  in  parte  aggiunti 
particolari  fantastici   e   romanzeschi,   in   parte   proiettati   altri   fatti   storici   posteriori. 

.Noi  riterremo,  adunque,  che  la  religione  dei  Cristo  sia  cominciata  a  penetrare  anciie 
a  Treviso,  verso  la  metà  del  primo  secolo,  per  opera  di  qualche  missionario,  che  aveva 
avuto  la  tradizione  dell'Evangelo  direttamente  dalla  generazione  apostolica;  ma  non 
clamorosamente  né  con  immediato  largo  successo  di  proselitismo,  e  che  solo  assai  più 
tardi,  nel  IV  secolo,  dopo  la  pace  costantiniana,  sieno  seguite  le  conversioni  di  grandi 
masse  di  popolo,  la  cristianizzazione  ufficiale  della  città  e  dei  territorio. 

Ad  un  tempo  di  poco  posteriore,  cioè  alla  fine  di  quel  secolo,  risalgono  le  memorie 
di  S.  Liberale  e  dei  S.S.  Teonisto,  Tabra  e  Tabrata,  memorie  che  giovano  ad  illustrare 
le  relazioni  fra  Aitino  e  Treviso. 

Aitino,  alle  foci  del  Sile,  porto  di  molta  importanza,  in  diretto  rapporto  con  l'O- 
riente, era  infestata  dall'arianesimo.  Dagli  Ariani  erano  stati  ammazzati,  sopra  il  ponte 
della  Claudia  Augusta  sul  Sile  presso  Aitino,  i  Santi  Teonisto.  Tabra  e  Tabrata.  A  com- 
battere strenuamente  gli  Ariani  spese  la  vita  il  cavalier  Liberio,  detto  poi  Liberale, 
discepolo  del  Vescovo  altinate  Eliodoro,  uomo  di  nobile  schiatta,  di  animo  forte  e  di 
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virtuosissimi  cosliuui,  uno  dui  Santi  soldati  della  Chiesa,  il  quale  dopo  aver  predicato 
e  operato  miracoli,  mori  eremita  in  un'isola  deserta  della  lacuna.  1  corpi,  così  dei  Martiri 
Teonisto,  Tabra  e  Tabrata  come  del  Santo  cavalier  Liberale,  furono  trasportati  da  Ai- 
tino in  'ireviso  al  tempo  delle  devastazioni  attilane.  Quelli  v'ebbero  culto  fervidissimo 
e  Questo  fu  innalzato  a<j;li  onori  di  Patrono  celeste  della  città.  La  sua  immagine,  in  veste 
di  j;;uerriero,  recante  in  una  mano  una  bandiera  crociata  e  stellata,  a  simiglianza  dello 
stenmia  cittadino,  e  nell'altra  un  piccolo  simulacro  della  città,  fu  ripetuta  in  statue,  in 
pitture,  in  preziosi  lavori  d'oreficeria,  anche  in  una  monetina,  per  Treviso,  coniata  dalla 
veneta  repubblica. 

Le  undici  porte  della  cerchia  trecentesca  dovean  tutte  recare  la  fifjura  del  Santo 
patrono,  e  tale  pia  usanza  si  ripetè  sulle  porte  delle  nuove  mura  cinquecentesche,  come 
tuttora  vediamo  a  S.  Tomaso  e  SS.  XL.  Una  statua  di  S.  Liberale  che  ora  conservasi 
in  Museo  avea  posto  d'onore  nel  vecchio  palazzo  pretorio  con  la  scritta  Patriac  Protectori 
anno  salut.  CCCXC.  Ed  infatti,  non  soltanto  il  celeste  intercessore,  ma  anche  il  protettore 
terreno  della  città  fu  S.  Liberale,  secondo  la  popolare  legf^'enda,  eil  il  suo  piede  miraco- 
loso fermò,  in  non  so  quale  occasione,  una  ,i,'rossa  palla  di  pietra  lanciata  da  una  bombarda 
0  da  una  balestra  nemica  contro  le  mura  di  Treviso.  A  ricordanza  del  qual  fatto,  il  podestà 
Contarini  nel  1735  aveva  eretto,  sulle  mura,  im  goffo  monumentino  formato  con  un 
vecchio  bassorilievo  di  S.  Liberale  e....  con  la  famosa  palla,  che  ora  si  trovano  in  Museo. 
Una  imagine  del  Santo,  in  argento,  trovasi  nel  tesoro  della  Cattedrale  :  e  nella  cripta,  in  una 
ricca  arca  di  marmo  rosso  veronese  con  dorature  (1403),  si  conserva  e  si  venera  il  suo  corpo. 


DALLE  INVASIONI  BARBARICHE  AL  SORGERE  DEL  COMUNE. 

11  nome  di  Attila  è  ancor  oggi  pronunciato  nelle  campagne  trevigiane,  come  quello 
dei  flagiilum  Dei  :  tanto  terribili  dovettero  esser  le  sue  gesta,  da  tramandarsene  il 
ricordo  pauroso,  di  generazione  in  generazione,  per  quindici  secoli  !  Anche  presso 
Treviso  si  crede  al  tesoro  nascosto  dai  profughi  altinati  in  un  profondo  pozzo  e  non  più 
ritrovato.  Onde  nei  contratti  di  vendita  dei  terreni  si  soleva  inserire  la  clausola;  salvo  jiire 
putei;  e  la  suggestione  di  questa  fantastica  ricchezza  sepolta  nel  terreno  era  tanto  forte 
che,  in  pieno  secolo  XIX,  un  valentuomo  fece  diroccare  gran  parte  di  una  sua  villa  presso 
Biancade  e  sconvolgerne  le  fondamenta,  nella  speranza  di  trovarvi  il  famoso  tesoro.  Nei 
terreni  dov'era  Aitino  si  attende  invece  di  trovare  sotterra  il  famoso  «Carro  d'oro». 

11  Bonifacio,  nel  narrare  le  imprese  dell'unno  atroce,  ha,  come  il  solito,  mescolato  al 
suo  racconto  molta  della  materia  romanzesca  allora  in  voga.  Un  Lilio  (il  Giano  della 
«Vita  d'Attila»  e  del  noto  poemetto)  Re  di  Padova,  d'Aitino  e  d'altri  siti,  insieme  ad 
un  principe  estense,  vanno  al  soccorso  di  Aquileia  assediata,  mentre  Treviso  rimane 
neutrale.  Distrutte  Aquileia,  Concordia,  Aitino,  Oderzo  ed  altre  città,  i  Trevigiani  ac- 
cettano facilmente  il  consiglio  del  Vescovo  Elviando  di  rendersi  ad  Attila  senza  com- 
battere, e  gli  mandano  ambasciatori  Giberto  Mezzaluna  e  Salomone  da  Uderzo,  dei  quali 
il  Bonifacio  riporta  il  discorso  ad  Attila,  parola  per  parola  ! 

Il  racconto  del  Bonifacio,  per  questo  suo  contenuto  romanzesco,  apparve  sospetto 
a  molti  critici  i  quali  supposero  tutto  l'episodio  di  Elviando  (del  quale  il  Bonifacio 
parla  per  primo  fra  gli  storici  trevigiani)  inventato,  ad  imitazione  di  quelli,  storicamente 
certi,  di  Papa  Leone  di  fronte  ad  Attila  stesso  o  del  Vescovo  trevigiano  Felice  di  fronte  ad 
Alboino.  Ma  il  fatto  di  Elviando  si  trova  narrato  in  una  operetta  anteriore  di  cinque  se- 
coli al  Bonifacio,  nella  V'(/«  Attilac  del  vescovo  ungherese  Celio  Giovenco  Calano,  vissuto 
tra  il  Xll  e  il  Xlll  secolo,  scrittore  sobrio  e  serio  che  doveva  attingere,  oltrecchè  a  Prisco 
e  a  jordane,  anche  a  fonti  o  a  tradizioni  vive  nell'altro  campo,  quello  dei  barbari  e  loro 
discendenti.  Dallo  scritto  di  Giovenco  derivò  l'altro  di  Filippo  Bonaccorsi  (Callimaco 
Esperiente),  che  contiene  anch'esso  l'episodio  del  Vescovo  Elviando,  detto  erroneamente 
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Helmuiuio.  Da  Callimaco,  stamnato  a  Treviso  nel  1489  o  da  Giovenco,  stampato  a  X'enezia 
nel  1502.  derivò  il  Bonifacio  la  sua  notizia.  La  sottomissione  di  Treviso  ad  Attila  fu  anche 
dipinta  da  Pomponio  Amalteo  sulla  porta  Altinia,  la  quale  fu  detta  pure  volgarmente 
Attilia  per  una  creduta  derivazione  dal  nome  di  Attila. 

Ora,  sfrondando  delle  aggiunte  fantastiche  il  racconto  del  Bonifacio,  e  respingendo, 
quale  interpolazione,  forse  non  disinteressata,  queir.Arturco(sic)  Tempesta,  il  cui  nome, 
in  qualche  edizione  di  Giovenco,  appare  accanto  a  quello  del  vescovo  Elviando,  è  certo 
che  la  leggenda  vela  e  traveste,  come  spesso  accade,  la  realtà  storica,  non  tanto  però  da 
non  lasciarne  scorgere  i   tratti  caratteristici. 

Che  Treviso,  vista  la  mala  sorte  delle  città  vicine,  abbia  cercato  di  venire  a  patti, 
è  estremamente  probabile,  come  pure  che  i  consigli  di  prudenza  sieno  partiti  dal  Vescovo, 
la  cui  autorità,  in  quel  disgregarsi  della  potestà  civile  e  militare,  dovea  esser  d'un  tratto 
inmiensamente  cresciuta.  D'altronde  è  certo  che  Treviso,  a  differenza  di  quasi  tutte  le 
altre  città  venete,  non  ebbe  a  soffrire  né  distruzione  né  saccheggi  da  parte  di  Attila.  .Molti 
profughi  delle  vicine  città  desolate  trovarono  accoglienza  e  presero  stanza  a  Treviso  e 
contribuirono  a  convincere  i  Trevigiani  alla  resa.  Allora  furono  portate  a  Treviso,  da  Ai- 
tino, le  insigni  reliquie  di  Santi  che  furono  decoro  massimo  della  Cattedrale. 

Da  allora  Treviso  comincia  ad  arricchirsi  e  a  crescere,  superando  ben  presto  le  vicine 
e  già  potenti  Oderzo  ed  Aitino.  Passata,  dopo  Teffimero  regno  di  .Attila  e  il  dissolversi 
dellTmpero,  in  signoria  dei  Goti,  ecco  che  gli  scrittori  la  ricordano  spesso  come  località 
commerciale  e  punto  strategico  importante,  mentre  va  scomparendo  la  notorietà  delle 
altre  città,  già  maggiori  ed  ormai  irreparabilmente  declinanti. 

Cassiodoro  parla  dei  fondaci  pubblici  trevigiani,  destinati  a  provveder  di  grano, 
in  tempo  di  carestia,  gran  parte  del  X'eneto;  Procopio  di  Cesarea  la  chiama -città  e  luogo 
munitissimo  ". 

Una  notevole  importanza  ebbe  Treviso  nelle  guerre  gotiche.  Dopo  la  presa  di  Ravenna 
essa  fu  fra  le  prime  città  che  si  riaccostarono  all'Impero  ed  inviò  legati  a  Belisario,  che  vi 
pose  un  presidio  greco  comandato  da  Vitale.  Fu  costui  il  solo  che,  partito  Belisario 
dall'Italia,  ebbe  animo  di  contrastare  il  rapido  risorgere  dei  Goti,  che,  sotto  la  guida  di 
lldibaldo,  riacquistavano  quasi  tutta  l'alta  Italia.  Presso  Treviso  nel  541  si  combattè 
aspra  battaglia:  Vitale,  pienamente  battuto,  potè  a  mala  pena  salvarsi  e  i  Goti  riebbero 
Treviso,  cui  preposero  Totila  nipote  del  Re.  Senonchè,  ucciso  poco  dopo  lldibaldo,  Totila, 
pel  dolore  e  lo  sdegno,  meditò  di  rendere  la  città  un'altra  volta  ai  Greci  e  trattava  segre- 
tamente a  questo  scopo,  quando  gli  fu  offerta  la  corona,  ch'egli  accettò,  conducendo 
ad  un  ultimo  effimero  splendore  il  regno  gotico.  Gli  storici  trevigiani,  seguendo  Flavio 
Biondo,  vollero  attribuire  a  Treviso  il  vanto  di  aver  dato  i  natali  a  questo  geniale  e  valo- 
roso Re  dei  Goti.  Ma  il  passo  di  Procopio,  da  cui  queste  notizie  derivano,  nonché  autoriz- 
zare, sembra  escludere  tale  ipotesi. 

Notizie  di  Treviso,  al  principio  della  dominazione  longobarda,  troviamo  nel  con- 
temporaneo Onorio  Venanzio  Fortunato  e  più  in   Paolo  Diacono. 

Nell'estate  del  568  Alboino,  a  capo  non  solo  di  un  esercito,  ma  di  tutto  un  popolo 
in  marcia,  colle  donne,  coi  vecchi,  coi  fanciulli,  cogli  impediniciitu  militari  e  domestici, 
dilagante  nella  pianura  veneta,  lungo  tutto  il  fascio  di  strade  romane,  che  la  solcavano 
da  oriente  a  occidente,  giunge  al  Piave.  Sommersa  ormai  nella  marea  longobarda  Oderzo, 
Treviso  città  in  periodo  di  rapida  ascesa,  sede  di  Episcopato,  luogo  forte,  appariva  agli 
invasori  conquista  certamente  desiderabile,  non  solo  come  punto  strategico,  ma  anche 
come  ricco  bottino. 

E  qui  si  ripete  la  stessa  situazione  storica  della  invasione  attilana  e  i  fatti  si  svolgono 
similmente.  11  richiamo  di  Narsete  ha  disgregato  un'altra  volta  il  potere  civile  e  il  mili- 
tare: la  conquista  di  Alboino  si  effettua  pacificamente:  solo  pochissime  città  si  difendono 
più  per  propria  iniziativa,  che  secondo  un  piano  organico  di  resistenza.  Ed  ecco  nuova- 
mente prendere  autorità  ed  affermarsi,  come  rappresentanti  delle  città,  i  capi  ecclesia- 
stici. Il  Patriarca  di  Aquileia  fugge  a  Grado  co'  suoi  fedeli.  Ala  il  Vescovo  di  Treviso, 
Felice,  a  simiglianza  di  quanto  avea  fatto  il  suo  predecessore  Elviando,  induce  i  cittadini 
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alla  pacifica  sottomissione,  clic  salva  la  città  ttalla  rovina.  Ed  egli  stesso,  come  narra 
Paolo  Diacono,  si  fa  incontro  al  Re,  fermo  al  Piave,  e  ne  ottiene  non  pm-  la  salvezza 
della  città,  ma  anche  larghe  concessioni  per  la  sua  Chiesa. 

Dovette,  questo  Eelice,  essere  un  cospicuo  personaggio;  non  egli,  sihbene  un  omonimo 
successore,  è  nel  591  fra  i  scismatici  dei  >■  3  capitoli  •■;  ma  egli  ù  ricordato  con  parole  molto 
amichevoli  e  deferenti  da  Venanzio  Eortunato  e  ciò  parve  onore  singolare  a  Paulo  Dia- 
cono. Nella  chiusa  della  Vita  Sancii  Martini,  Venanzio  si  rivolge  al  suo  libretto  e,  con 
un  bel  movimento  lirico,  lo  manda  pellegrino  al  tempio  ravennate  dove  egli  per  miracolo 
del  Santo  ebbe  risanata  la  vista,  e,  nel  ricordare  la  patria  lontana,  trova  accenti  di  semplice 
e  connuossa  tenerezza,  che  risuonanu  limpitli  e  schietti,  in  mezzo  alia  monotonia  ed 
ali  artihzio  del  lungo  carme. 

Qua  inca  Tarvisus  rcsidcl  si  nmllitcr  intras, 
lllustrcni  sdciinn  FcUccni  ijuaeso  rcqnirc. 
Cui  niL'cum  lumen  Martinus  rcddidit  olini. 
Per  Cenetam  oradiens  et  amicos  Duplavenenses, 
Qua  natale  snlum  est  milii  sanguine,  sede  parentum, 
Prolis  origo  patrutn,  jrater,  soror,  orda  neputuni, 
Quos  colo  corde,  fide,  Iveviter,  peto,  redde  saluteni. 

Alea  Tarvisiis,  dice  Venanzio,  e  poi  nomina  Ceneda  e  gli  amici  Duplavenenses:  e  assai 
probabilmente  per  questo  Paolo  Diacono  lo  dice  nato//;  loco  qui  Duplavilis  dieitur,  che 
i  moderni  identificano  con  Valdobbiadene.  Ala  in  verità  sembra  ch'egli  indichi  solo  generi- 
camente la  regione  fra  Treviso  e  i  monti,  come  sua  patria,  e  sarebbe  azzardato  precisare 
di  più:  certo  un  senso  di  speciale  affetto  v'è  nel  mea  con  cui  è  designato  Treviso,  sicché 
ben  a  ragione  si  può  ritener  gloria  trevigiana  quest'ultimo  poeta  della  latinità. 

Tanto  più  notevole  questo  caldo  e  tenace  amor  patrio,  in  quanto  Venanzio  dovette 
assai  presto  lasciare  la  terra  nativa.  A  Ravenna,  apprese  da  Aratore,  insieme  all'arte  del 
verso,  anche  abbastanza  largamente  a  conoscere  i  classici  greci  e  latini.  E  con  questo 
bagaglio  intellettuale,  raro  a  quei  tempi,  valicò  le  Alpi,  per  recarsi  a  sciogliere  un  voto 
sulla  tomba  di  S.  Martino  a  Tours.  E  rimase  indi  sempre  presso  i  Franchi:  fu  particolar- 
mente onorato  dalla  corte  di  Austrasia  e  ne  divenne  quasi  il  poeta  ufficiale;  si  legò  d'a- 
micizia con  Gregorio  di  Tours,  con  le  sante  donne  Radegonda  ed  Agnese  e,  ordinato  sa- 
cerdote probabilmente  quando  era  già  uomo  maturo,  fu,  negli  ultimi  annidi  sua  vita,  pio 
Vescovo  di  Poitier,  dove  mori  quasi  nonagenario  nel  617. 

È  poeta,  specialmente  se  si  consideri  la  decadenza  letteraria  dei  tempi  e  la  rozzezza 
dell'ambiente  in  cui  trasse  la  maggior  parte  della  sua  vita,  veramente  notevole;  l'ultimo 
germoglio  della  pianta  latina,  che  poi  il  gelo  della  barbarie  dovea  costringere  in  sterilità 
per  secoli  e  secoli.  Spesso  trasandato  nel  vocabolario  e  nella  sintassi,  grossolano  nella 
concezione,  prolisso,  falso,  retorico  —  difetti  non  solo  dei  tempi,  ma  anche  del  carattere 
estemporaneo  di  molte  sue  composizioni  —  egli  sa  tuttavia  attingere  talvolta  vere  al- 
tezze poetiche,  per  eleganza  di  forma,  sincerità  e  nobiltà  di  sentimento,  novità  e  ge- 
nialità d'immagini,  specialmente  nelle  vive  descrizioni  della  natura,  o  quando  egli  s'i- 
spira al  grande  dramma  cristiano.  Quando  egli  canta  la  Passione  del  Signore  e  la  Croce, 
nei  due  inni  famosi:  il  Vcxilla  prodcunt  e  il  Paiige  Lingua,  il  suo  verso  si  accende  e 
vola  luminoso,  nei  secoli,  per  giungere  a  noi,  ancora  vibrante  e  commovente.  E  princi- 
palmente per  questi  inni  la  sua  fama,  che  ancor  oggi  dura,  dovette  subito  espandersi 
largamente,  se  già  Paolo  Diacono  gli  dedica  un  intero  capitolo  biografico,  riboccante  d'am- 
mirazione per  il  venerabili  et  sapientissimo  viro. 

Pochissime  son  le  memorie  trevigiane  certe  sotto  la  dominazione  longobarda.  Si 
ricorda  la   ribellione  di  Ulfari  Duca  contro  Agilulfo  Re,  apud  Tarvisium. 

Ma  pare  certo  che  Treviso  sia  stata  sede  di  ducato  e  città  fedele  e  prospera  per 
questa  fedeltà. 

Piccola  cittadina   di    provincia  ai    tempi    romani,  essa   era   rapidamente  cresciuta 
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sotto  i  harhari,  traendo  profitto  lialla  rovina  delle  città  prossime,  lìd  in  essa  non  dovea 
essere  affatto  vivace  ijiiella  tradizione  romana,  che  era  invece  profondamente  radicata 
in  altre,  come  per  esempio  Oderzo,  la  qnale  avea  preso  attiva  parte  alla  vita  politica, 
parteggiando  per  Cesare,  e  avea  dato  suoi  cittadini  alle  più  alte  magistrature  della 
capitale.  E  cosi  assai  diversa  fu  la  sorte  delie  due  città.  Oderzo  fu  distrutta  una  prima 
volta  da  Attila,  fu  devastata  da  Rotari:  e  infine  narra  Paolo  Diacono,  a  testimonianza 
dell'odio  di  Grimoaldo  contro  i  Romani,  che  questo  Re,  per  vendetta  dei  suoi  fratelli 
uccisi  a  tradimento,  «  distrusse  la  città  di  Oderzo  dalle  fondamenta  ».  E,  ancora  una 
volta,  se  ne  avvantaggiò,  con  altre  città,  Treviso,  poiché  il  Re  divise  i  superstiti  opi- 
tergini  ■'  fra  i  Cividalesi,  i  Trevigiani  e  i  Cenetensi  ». 

Della  devozione  di  Treviso  al  partito  longohardo,  può  esser  riprova  l'assenza  del 
Vescovo  di  Treviso  dal  Sinodo  di  Grado  del  578,  che  ebhe  carattere  spiccatamente 
antilongobardo. 

Non.  in  Treviso,  il  fasto  di  una  corte  regale,  come  a  Pavia  o  .Milano,  o  quasi 
regale  come  a  Cividale,  che,  per  la  gloria  e  per  la  comodità  de!  principe,  adunava  nella 
capitale  quel  poco  d'arte,  che  un  popolo  barbaro,  appena  appena  sull'  inizio  dell'inci- 
vilimento, riusciva  ad  esprimere.  .Ma  la  prosperità  grassa,  derivante  da  una  felice  posi- 
zione commerciale  e  strategica,  o  da  fortunate  congiunture,  caratterizza  la  Treviso  lon- 
gobarda, divenuta  ormai  una  delle  prime  città  del  X'eneto;  posta  sulla  grande  via  che 
da  Cividale,  tagliando  fuori  probabilmente  Padova,  menava  a  Pavia;  protetta  ad  oriente 
dal  Ducato  del  Friuli,  contro  il  quale  si  accaniva  il  furore  e  si  stremava  l'impeto  delle 
nuove  ondate  barbariche. 

E  cosi  si  spiega,  da  un  lato,  la  mancanza  di  monumenti  longobardi  in  Treviso 
(pochi  frannnenti  di  decorazioni  marmoree  rinvenuti  negli  scavi  di  San  Giovanni  del 
Battesimo,  con  qualche  carattere  d'arte  barbarica,  non  sono  indizio  abbastanza  si- 
curo), dall'altro  la  importanza  della  città  nel  tempo  della  catastrofe  longobarda  e  della 
conquista  franca. 

E  tale  importanza  dovette  essere  veramente  cospicua,  se  Treviso  fu,  con  Milano, 
Pavia.  Pisa,  Lucca  e  Firenze,  una  delle  pochissime  sedi  monetarie  del  nuovo  regno  caro- 
lingio. Anzi  —  come  ebbe  a  scrivere  recentemente  il  Perini  —  la  più  importante,  che  per 
la  varietà  e  bellezza  dei  prodotti  superò  le  altre.  La  zecca  di  Treviso  si  trova  nominata 
(monita  poplijia,  Lopulo  monetario)  in  un  atto  del  773:  quindi  ancora  in  periodo  longo- 
bardo: ma  non  ci  restano  nummi  suoi  certi  di  periodo  anteriore  al  carolingio.  Essa  allora 
coniò  denari  per  Carlomagno,  per  Lodovico  il  Pio  e  per  Lotario,  in  moltissimi  tipi  e  va- 
rietà, recanti  tutti  nel  verso  il  nome  della  città.  È  particolarmente  interessante  il  raris- 
simo denaro  di  Lodovico,  col  busto  dell'Imperatore  nel  dritto  e  una  porta  nel  verso, 
imitato  da  un  conio  romano. 

Treviso,  battendo  moneta,  con  poche  altre  delle  principali  città  italiane,  dovette 
essere,  allora,  capitale  di  una  vasta  regione.  Il  nome  di  .Marca  Trevigiana  durò  a  lungo: 
nell'uso  popolare,  fino  quasi  al  rinascimento  ed  in  quello  letterario,  anche  dopo,  ma  con 
un  significato  prevalentemente  geografico.  Di  un  .Marchese  di  Treviso  e  dei  limiti  della 
sua  giurisdizione  non  si  hanno  notizie.  Contemporaneamente  alla  denominazione  di  Marca 
Trevigiana,  si  trova  quella  di. Marca  Forogiuliese,  per  indicare,  a  un  dipresso,  la  medesima 
regione:  posteriormente,  quelle  di  .Marca  Veronese  e  di  Comitato  Tarvisiense.  Il  nome 
di. Marca  Forogiuliese  non  è  probabilmente  che  un  ricordo  del  vecchio  Ducato  longobardo. 
Durante  i  tre  primi  Imperatori  carolingi,  la  capitale  della  .Marca  orientale  d'Italia  fu 
senza  dubbio  Treviso,  ed  è  in  ciò  la  ragione  della  sopravvivenza  del  nome  di  Marca  Tre- 
vigiana anche  quando  tale  circoscrizione  politica  era  cessata  da  un  pezzo.  Perciò  noi 
possiamo  ritenere  che  sia  stato  propriamente  Marchese  di  Treviso  quell'Everardo,  detto 
anche  Duca  del  Friuli,  ch'èuno  dei  più  insigni  personaggi  del  secolo  IX.  Nativo  dell'Al- 
sazia, genero  di  Lodovico  il  Pio  e  padre  di  Berengario  Re  ed  Imperatore,  ebbe  certo 
residenza  in  Treviso  e  testò,  neir867,  nella  sua  corte  di  .Musestre,  or  piccolo  villaggio, 
ma  allora  importante  località  di  confine,  dove  forse  avea  una  villeggiatura,  o  meglio  un 
fortilizio,  per  la  guardia  del  ponte  della  Claudia  Augusta  sul  Sile  e  verso  le  lagune.  Fu 
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principe  pio  ed  iliiiiniiiatu  e  sovratiitto  dciiiio  di  inunzionu  per  aver  fatto  compilare  quel 
codice  delie  leLii^i  trancile,  clic  va  sotto  il  nome  di  Cajiitolari  di  Lotario. 

Periodo  senza  dulibio  di  molta  floridezza  per  Treviso  fu  il  carolingio.  .Ma  purtroppo, 
all'infuori  della  magnifica  serie  di  monete  e  di  qualche  pergamena  originale  (ora  quasi 
tutte  a  Verona),   non  ne  restan  che  poche  traccie  e  malsicure. 

L'attività  edilizia  vi  dovette  esser  certo  grande,  sebbene  la  città  non  varcasse 
ancora  la  vecchia  cerchia  del  Cagnano  e  del  Siletto.  Infatti  la  chiesa  di  S.  Fosca  e  S. 
Maria,  costruita  dal  duca  Gerardo  nel  780  dove  ora  è  S.  .Maria  .Maggiore,  è  detta,  in  un  do- 
cumento nonantolano  di  un  secolo  circa  posteriore,  sita  in  quadam  insula,  duolus  fiu- 
minihiis  circumdata,  Icrtia  parie  stadii  ab  urbe  Tarvisio  distans:  e,  dad'altro  lato,  la  cap- 
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peila  (ora  chiesa)  di  San  .Martino,  ancora  nel  1021,  è  indicata  come  giacente  justa  Ci- 
vitate  Tarvisiana. 

Nulla  più  resta  della  primitiva  chiesa  di  S.  Fosca.  .Ma  nel  mezzo  della  cripta  del 
Duomo  vi  son  due  curiose  colonne  tozze,  ottagonali,  in  marmo  rosso  veronese  formanti 
un  so!  pezzo  col  capitello,  ornato  di  intrecci  geometrici  a  cordoni  rilevati  e  di  croci.  È 
probabile  che  tali  colonne  facessero  parte  di  un  primo  duomo  (forse  sotto  un  pulpito  od 
un  ciborio)  costruito  intorno  al  secolo  IX.  11  Cattaneo  fa  risalire  al  periodo  carolingio 
parecchi  altri  capitelli  della  cripta  stessa,  simili  ad  uno  che,  con  una  colonna  di  bel 
marmo  greco,  sorregge  un  arco  di  portico  in  una  casa  in  via  Carlo  Alberto.  E  a  questo 
medesimo  tempo  appartiene  l'urna  colla  scritta:  Relq.  scor  cfes  atq.  epor  Florentii 
ET  ViNDE.Mi.AL  chc.  Contenente  l'ossa  di  quei  due  Santi,  fu  dapprima  collocata  in  San 
Giovanni,  quindi  nella  cripta  del  Duomo,  poi  nella  cappella  della  Trinità,  infine  di 
nuovo  —  ma  senza  le  reliquie  —  in  S.  Giovanni,  ove  ancor  oggi  si  trova.  Questi  corpi 
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santi  furono  raccolti  in  Corsica  e  portati  a  Treviso  nel  secolo  IX  dal  Vescovo  Tiziano, 
che  per  essi  fece  approntare  Tiirna  con  la  surriferita  iscrizione,  incisa  in  bella  lettera. 
Poche  pietre  —  e  pur  esse  testimonianza  non  dei  tutto  sicura  —  ci  restano  adunque 
del  periodo  carolingio. 

.Ma  più  che  i  marmi  e  gli  edifici  vivono  le  tradizioni  e  le  leggende,  poiché,  mentre 

il  tempo  quelli  irreparabilmente  consuma,  queste  si  rinnovano  e 

rinverdiscono  di  generazione  in  generazione,  nella  tenace  memoria 

rìR\>yv^i>'  '■'*•''  P^'Pi'l'J  «-'J  '''i2i  di  quando  in  quando  rampollano  nuove  fronde  e 

i  ^»^HI  s'ornano  di  fioriture  leggiadre. 

\"é  ancor  oggi  presso  Treviso  una  strada  detta  di  Orlando,  e 
passa  presso  ad  una  chiesuola,  dedicata  a  .Wiciiele  Arcangelo.  Eravi 
li  presso  una  torre  che,  ancora  alla  fine  del  seicento,  era  chiamata 
la  torre  d'Orlando,  perchè  il  Paladino,  mandato  da  Carlo  a  com- 
battere i  Saraceni,  vi  si  era  indugiato  a  invocare  l'Arcangelo 
I  ^i^%S  guerriero   prima  di  ingaggiar  la  battaglia.  A  malgrado  del  sover- 

li'ftM^S  chiante   numero  dei   nemici   egli   miracolosamente   ottenne   piena 

I  iC-"^*^  vittoria,  onde  volle  consacrare  un  sacello  al  celeste  ausiliatore. 

l  l^^éJ  C'osi  narra  il  popolo  e  narrano  i  nostri  vecchi  storici,  e  conferma 

anche  una  pomposa  ma  recente  iscrizione  latina  sulla  fronte  del 
sacello  rinnovato.  Si  vuole  che  sia  leggenda  di  origine  letteraria,  ed 
invece  è  tradizione  storica,  un  po'  infiorata,  ma  risalente,  nella 
lontananza  dei  tempi,  al  fatto  vero. 

Re  Carlo,  nella  primavera  del  776,  dovette  ritornare  in   Italia,, 
per  domare  la  ribellione  dei  vinti  Longobardi,  che  si  erano  raccolti 
sotto  il  comando  di  Rotgaudo  Duca  del  Friuli.  Centro  della  resi- 
stenza fu  Treviso:  ma  Carlo  n'ebbe  in  breve  ragione  e  potè,  in  Tre- 
viso, celebrare  la    Pasqua.  Sebbene  non  sia  affatto  da  escludersi 
che  a  questa  impresa  abbia  partecipato  anche  Orlando  (nella  C/;(/n- 
soii  de  Roland,  l'eroe  morente  ricorda  di  aver  conquistato  e  Lom- 
bardie e  trestiite  Rotiiaiiie),   deformazione   dovuta  ad   influssi  let- 
terari è  l'attribuzione  a  Orlando  solo  di  tutta  la  gesta,  e  il  nome  di 
I  K  f   «iM  Saraceni  dato  ai  suoi  nemici:  ma  l'origine  della  tradizione  è.  senza 
iK      ìli  dubbio,  storica. 
_  Nel  periodo  carolingio  si  comincia  a  formare  e  si  consolida,  an- 
che nel  territorio  trevigiano,  l'ossatura  feudale    che  informerà,  per 
qualche  secolo,  la  vita  pubblica  e  l'ordinamento  sociale  in  Italia. 
Col  declinare  dell'Impero  carolingio,  Treviso  sembra  decadere 
una  nuova  volta.  Nelle  aggiunte  ai  capitolari  di  Lotario  troviamo 
che  i  giovani  di  Treviso,  con  quelli  di  Padova,  di  Asolo,  di  Feltre  e 
di  Ceneda,  devono  convenire  allo  studio  di  Vicenza.  E  dopo  la  morte 
di  quell'Imperatore  la  zecca  passa  a  Verona  e  con  essa,  probabil- 
mente, la  dignità  di  capitale  della  Marca. 

Da  allora  comincia  a  crescere  l'autorità  comitale  nella  famiglia 
Collalto,  che  sebbene  si  dichiarasse  di  origine  longobarda,  derivò 
il  suo  potere  dall'ordinamento  carolingio.  Si  conservavano  nel 
castello  di  questa  famiglia  a  S.  Salvatore  di  Susegana, distrutto  nel 
1^18,  diplomi  originali  antichissimi,  fra  i  quali  uno  di  Tk-rengario  11, 
che  concedeva  a  Rambaldo  I  di  Collalto  la  «corte»  di  Lovadina  presso  Treviso,  località 
importantissima,  perchè  vi  doveva  essere  il  passo  della  Claudia  Augusta  sul  Piave  e 
vi  sorse,  poco  più  tardi,  un  ospizio  per  i  passeggieri. 

Anche  Treviso  ebbe  molto  a  soffrire  dalle  incursioni  degli  Ungari.  scesi  appunto  dal 

passo  di  Lovadina,  presso  al  quale  un  tratto  di  strada  porta  ancora  il  nome  di  Ungaresca. 

Essi  distrussero,  tra  l'altro,  neir898  la  chiesa  di  S.  Fosca  dove  si  veneravano  i  corpi 

dei  SS.  Teopompo  e  Ginesio.  L'abate  di  Nonantola,  dal   quale  dipendeva  il  monastero 
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trevigiano,  vi  mandò,  nei  911,  dne  monaci  a  ricuperar  le  sante  reh\|nie.  Essi  trovarono 
il  luogo  ancora  lumlitiis  dirutiinì  (come  narra  una  cronaca  nonantolana  d'un  secolo  dopo), 
ma  le  reliquie  sempre  pietosamente  e  gelosamente  vigilate  da  certa  doima  Arsenda,  che 
i  due  frati  dovettero  condur  seco,  coi  due  corpi  santi,  imharcandosi  sul  Sile. 

Più  atrocemente  ebhe  a  soffrire  Asolo,  dalle  ripetute  incursioni  di  questi  barbari» 
i  peggiori  fra  quanti  infestarono  l'Italia.  Desolata  la  città,  anche 
la  cattedra  vescovile  ne  era  rimasta  lungo  tempo  deserta,  sicché 
nel  9ti9  l'Imperatore  Ottone  donò  il  castello  di  Asolo  e  la  chiesa  di 
S.  Maria  olim  sede  episcopale  al  vescovo  di  Treviso  Rozzone,  con 
un  diploma,  che  ancor  si  conserva  assieme  ad  altri  antichissimi, 
nella  curia  vescovile  di  Treviso.  Per  gli  Asolani  quella  fu  una  usur- 
pazione dovuta  a  intrighi  femminili,  perla  quale  nei  settecento  vi  fu 
fiera  disputa  letteraria  e  persino  un  litigio  giudiziario  e  ilella  quale 
ancor  oggi  —  e  par  strano  a  questi  tempi  —  gli  Asolani  si  dolgono. 

Ma  la  verità  si  è,  che  l'Episcopato  di  Asolo,  quando  il  titolo  ne 
fu  riunito  a  quel  di  Treviso,  era  già  da  lungo  tempo  cessato  di 
fatto,  e  d'altra  parte  è  abituale,  negli  atti  di  liberalità  verso  enti 
ecclesiastici,  il  ricordo  delle  pie  donne  che  li  suggerirono. 

11  Vescovo  Rozzone  presiedette  lungamente  alla  chiesa  tre- 
vigiana (pare  fino  al  1002);  tanto  da  poter  fondare,  nel  997,  il 
grande  monastero  di  Mogliano;  che  promuovesse  l'agricoltura  e  ri- 
chiamasse abitatori  in  quelle  regioni,  dalle  devastazioni  degli  Un- 
gari  ridotte  incolti  terreni  e  selve  inospiti.  Questa  abbazia,  intito- 
lata alla  Vergine,  ebbe  grande  splendore,  finche,  nel  XV  secolo,  de- 
cadde: le  monache  passarono  a  vivere  in  città  nel  convento  di  San 
Teonisto  e  la  vecchia  sede  fu  abbandonata,  poi  distrutta. 

Di  provenienza  del  monastero  di  Mogliano,  si  conservano  nella 
chiesa  di  Sambughè,  a  poche  miglia  dalla  città,  un  puteale  e  un  pre- 
zioso acquamanile  in  bronzo:  nel  Museo  Civico,  due  rozze  ma  inte- 
ressanti colonne  coi  capitelli  e  le  basi  in  un  sol  pezzo;  e  son  questi, 
con  due  frammenti  di  pluteo  in  Duomo  (cappella  dell'Annunziata), 
con  molti  capitelli  e  colonne  della  cripta  del  Duomo,  con  qualche 
pluteo,  qualche  bestiario,  qualche  puteale  di  incerta  provenienza  nel 
Museo,  i  pochissimi  resti  di  scultura  cosidetta  bizantina  in  Treviso. 

Treviso,  tranne  per  brevissimo  tempo  nel  periodo  giustinia- 
neo, non  fu  mai  sotto  il  dominio  greco  e  quindi  l'arte  di  Bisanzio 
non  vi  potè  mai  esercitare  diretto  influsso,  ma  vi  fu  solo  importata 
cogli  scambi  commerciali,  i  quali,  nel  periodo  barbarico,  furono 
tutt'altro  che  agevoli  fra  le  città  della  costa,  sotto  il  dominio  o  l'in- 
fluenza greca,  e  quelle  della  terraferma. 

Al  secolo  Xl-Xll  (difficile  precisare  di  più)  appartiene  la  chiesa 
di  San  Giovanni,  che  fu,  per  molti  secoli,  l'unico  fonte  battesimale 
della  città  ed  è  ora  il  Battistero  del  Duomo. 

Con  un  documento  del  1185  il  Vescovo  Corrado  11  ^  conferma» 
ai  Canonici  una  donazione  del  suo  predecessore  prò  plebe  facienda. 
È  probabile  si  tratti  della  costruzione  o  dell'ampliamento  del 
Battistero:  ma  a  quando  risale  la  donazione  originaria?  In  un 
recente  restauro  curato  dalla  "Associazione  per  il  patrimonio  artistico  trevigiano», 
che  ritornò  la  vetusta  chiesa  alla  sua  forma  primitiva,  apparvero  le  traccie  dei  molti  ri- 
maneggiamenti: traccie  nelle  quali  si  potè  leggere  la  vicenda  architettonica  di  questa  an- 
tichissima fra  le  costruzioni  trevigiane,  ancora  esistenti,  che  conserva  intatte  parecchie 
parti  originali  e  le  linee  essenziali  della  sua  struttura.  L'antica  e  attendibile  storia  tre- 
vigiana, detta  dell'  l'Anonimo  Foscariniano -,  narra  che  nel  1222  ai  28  di  dicembre  per 
un  gran  «  tremuoto....  cascò...  la  tor  deli  Tempesta  et  ruvinò.  .  bona  parte  dela  chiesa 
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de  S.  Ziiaiie  del  Batisterio,  el  Coimiii  se  dolse  de  L.  21K)  al  reparar  de  la  Chiesa».  Fu 
questo,  dunque,  primo  del  quale  si  abbia  notizia,  un  restauro,  non  una  completa  rico- 
struzione. Successivamente  la  chiesa  fu  rimaneggiata  in  istile  gotico:  poi  nel  1532: 
finalmente  sul  principio  del  secolo  scorso  furon  demolite  le  casupole  che  si  erano  ad- 
dossate alla  facciata,  aperti  dei  lunglii  finestroni  nel  fianco,  spostata  la  porta  laterale,  e, 
per  mascherar  le  antiche  e  le  recenti  ferite  nelle  quasi  millenarie  mura,  intonacata  a 
nuovo  la  fronte  e  murati,  nel  fianco,  le  nicchie  e  gli  spazi  fra  le  lesene. 

La  struttura,  quale  in  gran  parte  esisteva  e  per  il  resto  si  potè  esattamente 
ricostruire,  ci  richiama  ad  un'  epoca  assai  remota,  nella  quale,  dopo  il  letargo  di 
secoli,  le  vecchie  forme  romane,  impoverite  e  imbarbarite  andavano  elaborandosi  in 
quella  che  sarà  poi  Tarte  romanica. 

Le  lesene  forti  e  massicce,  che  compartiscono  tutte  le  pareti  esterne  e  raccordano 
gli  ampi  archetti  pensili  due  a  due;  il  tetto  sostenuto  solo  da  semplicissime  e  rade  men- 
soline(il  tipo  originale  trovasi  nell'abside,  coperta  dalla  cinquecentesca casina  della  Scuola 
del  SS.)  sono  motivi  che  denotano  uno  stadio  ancora  primordiale  dell'arcliitettura  ro- 
manica e  fanno  pensare,  se  non  addiritura  al  Battistero  di  Neone  in  Ravenna,  almeno 
alle  absidi  del  Duomo  di  Torcello. 

.Antichissime,  forse  di  poco  posteriori  all'edifizio,  sono  le  rozze  pitture  delle  lu- 
nette interne  delle  due  porte  laterali:  due  gigli  e  due  rose  fra  le  braccia  di  una  croce 
(figurazione  evidentemente  ispirata  alla  stele  funeraria  romana,  infissa  nella  chiesa  stessa, 
con  due  busti  recanti  l'uno  un  giglio,  l'altro  una  rosa);  una  mano  benedicente,  inserita 
in  una  croce  (figurazione  simbolica  non  molto  comune).  Altri  affreschi  all'interno  e  al- 
l'esterno ornano  la  chiesa,  nella  cui  costruzione  furono  impiegati  anche  materiali  romani; 
come  per  esempio  i  due  frammenti  di  fregio  ai  lati  delia  porta  anteriore. 

Contemporaneo  a  S.  Giovanni  si  direbbe  il  campanile  di  S.  .Martino,  che,  nella 
sua  parte  meridionale,  reca  ancora  tracce  di  grossolani  affreschi  bizantini  ed  il  segno 
di  un  tetto  che  corrisponde  ad  una  cappella  della  più  vecchia  ciiiesa.  Posteriore  aU|uant() 
èia  chiesa  attuale,  le  cui  parti  originarie  (un  fianco  e  la  facciata  nella  quale,  voltatosi  nel 
1542  l'orientamento  della  chiesa,  fu  aperta  l'abside)  sono  visibili  dall'orto  del  Parroco. 

Affine  al  campanile  di  S.  Martino  è  quello  di  S.  Vito,  rialzato  nel  1562;  e  la  chiesa 
dovette  avere  architettura  in  tutto  simile  a  quella  di  S.  Giovanni,  come  appare  dal  fondo, 
ad  archi  e  lesene,  di  una  cappella  nella  chiesetta  di  S.  Lucia,  che  fu  addossata  alla  chiesa 
di  S.  Vito  prima  che  questa  fosse  rimaneggiata  nella  forma  attuale. 

E  pure  al  secolo  XI  deve  essere  assegnato  l'inizio  della  costruzione  del  Duomo, 
colla  cripta,  che  ancor  si  conserva,  fatta  di  piccole  vòlte  a  botte,  sorrette  da  una  selva  di 
colonne  carolingie,  bizantine,  romaniche;  poiché  si  può  connettere  con  la  costruzione  del 
nuovo  Duomo  la  traslazione  in  esso  delle  reliquie  dei  SS.  Fiorenzo  e  Vendemiale  fatta 
dal  vescovo  Rotari,  il  quale  cominciò  il  suo  episcopato  nel  1025. 

Prima  della  metà  del  secolo  dovette  esser  finita  la  cripta  e  vi  si  trasportarono  le 
suddette  reliquie,  che  si  trovavano  nella  primitiva  chiesa  di  S.Giovanni.  Allora  dovette 
incominciare  la  ricostruzione  di  questa  chiesa,  nella  forma  attuale. 

Anche  nella  costruzione  del  Duomo  pare  si  sieno  usati  materiali  appartenenti  ad 
una  ancora  più  antica  chiesa. 

Un  mosaico  scopertosi  nel  1739,  rifabbricandosi  il  presbiterio,  reca  una  data  ed  il 
nome  di  un  artista: 

Praesule  Gregorio  sub  Walperto  Vicedomino 
Plana  pavimenti  sic  ars  variavi?  Uberti 
Christi  .Milenus  Centenus  atque  tkicenus 
Undecimus  que  superpositus  dum  curreret  annus 
Impensas rebant  Tarvisini. 

Nel  1141  adunque  Uberto  disegnava  il  mosaico  del  pavimento  del  presbiterio  (che 
copre  la  cripta)  ed  esso  veniva  eseguito  a  spese  dei  fedeli. 

Di  un  mosaico  a  semplice  disegno  di  linee  ondulate  e  come  vertebrate,  nere  su  fondo 
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bianco,  diesi  stendeva  per  tutto  il  corpo  delia  chiesa,  come  si  constatò  in  occasione  di 
lavori  fatti  nel  1911  e  nel  1922,  si  conserva  un  frammento  nel  Museo,  ed  un  tratto  è  vi- 
sibile sotto  una  pietra  mobile  presso  la  porta  settentrionale.  Anche  nel  pavimento  della 
cripta,  commessi  fra  altro  rozzo  pietrame,  si  veggono  avanzi  di  antichissimo  mosaico  e 
questi  recan  tracce  di  figurazioni(animali  favolosi) a  tesserette  nere  e  rosse  su  fondo  bianco 
come  nei  contemporanei  mosaici  pavimentali  delle  Cattedrali  di  Reggio,  Cremona,  ecc. 

1  due  marmorei  stipiti  della  porta  principale  dell'antico  Duomo,  che  ora  si  trovano 
murati  nel  vestibolo  della  cappella  dell'Annunziata  ai  lati  del  sepolcro  Salomone,  hanno 
eleganza  e  finezza  di  fattura  veramente  straordinarie.  Rappresentano  scene  della  vita 
di  Maria  e  della  infanzia  di  Gesù.  Il  Venturi  le  assegna  all'autore  del  fonte  battesimale 
del  Duomo  di  Verona,  e  con  questo  hanno  infatti  qualche  affinità.  .Ma  la  disposizione 
delle  scene  ridotte  quasi  sempre  al  dialogo  di  due  personaggi,  la  curiosa  divisione  di 
un  piano  dall'altro,  ottenuta  con  schemi  architettonici  (timpani  o  cupole),  riaccosta  queste 
pilastrelle  a  quelle  di  S.  Silvestro  di  Nonantola  uscite  dallo  scalpello  di  Wiligelmo,  mentre 
la  solennità  delle  forme  quasi  romana  fa  pensare  ad  una  anticipazione  dell'arte  di 
Nicolò  d'Apulia.  Tanto  romana  che,  a  compiacersi  di  ipotesi  ardite,  si  potrebbero 
riconnettere  queste  sculture  a  certi  avori  paleocristiani  e  pensarle  derivate  dalla 
romana  Aitino. 

La  costruzione  del  Duomo  dovette  protrarsi  nel  XII  secolo,  in  pienezza  di  forme 
romaniche,  delle  quali  un  altro  avanzo  ancora  resta  nei  due  leoni  in  marmo  rosso,  che 
in  origine  doveano  sostenere,  a  mo'  di  cariatidi,  le  colonne  del  portale  principale,  che 
nel  XV  secolo  vennero  collocati  sotto  le  colonne  centrali  del  portico  cominciatosi  a  costruire 
davanti  alla  facciata  nel  1410,  e  che  ora  si  trovano  ai  lati  della  grande  gradinata  di  accesso 
al  nuovo  portico  neoclassico. 

Questo  periodo  di  intensa  attività  edilizia  religiosa,  iniziatosi  dopo  la  donazione  di 
Asolo  al  Vescovo  di  Treviso,  corrisponde  precisamente  ad  un  periodo  di  splendore  del- 
l'Episcopato trevigiano,  che  si  accrebbe  di  nuove  donazioni  e  di  nuovi  privilegi,  ma  so- 
pratutto di  autorità  morale. 

L'autorità  comitale  non  fu  mai  molto  forte,  né  gravo,  come  altrove,  sui  nuclei 
cittadini,  né  osteggiò  il  nascere  delle  nuove  forme  politiche;  sia  perchè  altre  famiglie  no- 
bili, se  non  più  potenti,  più  prepotenti  dei  Collalto  si  disputavano  il  predominio  della 
Marca;  sia  per  l'indole  pacifica  della  famiglia,  onde  i  Collalto  si  acconciarono  di  buon 
grado  alla  vita  cittadina  e  servirono  spesso  fedelmente  il  Comune,  onorati  delle  prime 
magistrature.  Certo  si  è,  come  nota  giustamente  il  Bailo,  che  a  ima  discesa  dell'autorità 
comitale  fa  riscontro  una  ascesa  di  quella  ve- 
scovile. E  poiché  il  Vescovo  di  Treviso  non 
avea  giurisdizione  politica,  tranne  che  su  poche 
ville  fuori  di  città,  ecco  dentro  alla  città,  nella 
vacanza  di  fatto  della  autorità  comitale  ed  al- 
l'ombra della  autorità  morale  del  Vescovo,  di- 
stendersi le  prime  trame  del  nuovo  tessuto 
sociale,  prepararsi,  in  lenta  ed  oscura  germina- 
zione, quello  che  poi  apparirà  quasi  improvvisa 
fioritura:  il  libero  Comune  cittadino. 

Quando,  precisamente,  anche  in  Treviso 
gli  ordinamenti  comunali  abbiano  cominciato 
ad  esistere  di  fatto,  e  quando  abbiano  assunto 
forma  legale  non  è  possibile  dire,  anche  perchè 
essi  furono  il  prodotto  di  una  evoluzione  e  non 
di  una  rivoluzione. 

Formatosi  il  comune  fin  dai  primi  anni  del 
XII  secolo  con  funzioni  di  difesa  contro  nemici 
esterni  (guerre  e  paci  con  Padovani,  Vicentini,  ^^^^^  _  ,,p„,,,o  „,,,,  cripta  (sec.  ix). 

Veronesi  ecc.),  di  sicurezza  interna  e  di  tutela  (Fot.  Min.  p.  i.). 
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della  proprietà  e,  quindi,  probabilmente,  organo,  in  un  primo  tempo,  come  osserva  il 
Lizier,  della  classe  dei  nobili  minori,  vassalli  del  X'escovo  e  proprietari  di  beni  immo- 
bili, nel  1164  esso  ha  già  una  rappresentanza  politica:  i  consoli,  ai  quali  un  diploma 
del  Barbarossa.  del  maggio  (pare)  di  quell'anno,  riconosce  anche  poteri  giudiziari. 

Vuoisi  che  Treviso,  dapprima  favorevole  al  Barbarossa,  sia  passata  fra  i  nemici 
dell'Imperatore,  per  un  nnitamento  di  partiti  al  governo,  intorno  al  1164.  Crediamo 
piuttosto  che  in  Treviso,  rimasta  neutrale  nel  prin)o  periodo  della  lotta  fra  il  Barbarossa 
ed  i  Comuni  ed  estranea  alla  prima  lega  veronese,  l'esempio  delle  vicine  città  ribelli 
causasse,  nella  primavera  del  1164,  non  già  una  aperta  rivoluzione,  ma  uno  stato  di  in- 
certezza nei  cittadini,  e  che  pertanto  l'Imperatore  —  intenzionato  di  radunare  l'eser- 
cito presso  Treviso — ,  col  diploma  libéralissimo,  volesse  non  tanto  premiare  la  città  fedele, 
quanto  cercare,  con  larghe  concessioni,  di  determinare  in  suo  favore  gli  indecisi  Trevigiani. 

Ma  il  \°  dicembre  1167  questi  aderiscono  alla  nuova  lega  contro  l'Imperatore  e 
vi  restano  lungamente  fedeli,  tanto  che  loStatuto  del  1231  prescrive  die  il  Podestà  giuri 
di  conservare  bona  fide  et  sine  iraude  concordiam  societatis  Lombardie  Murcliie  et  Romogne. 

E  alla  lega  diedero  i  Trevigiani  uno  dei  primi  rettori:  Ecelino  il  Balbo,  che  fu  in  campo 
a  Tortona  e  firmò  nel  1175  la  tregua  di  Pavia. 

Con  questo  insigne  personaggio, ricordato  in  uno  speciale  articolo  della  pace  di  Co- 
stanza, comincia  ad  intrecciarsi  nella  storia  di  Treviso  il  nome  di  quella  famiglia  germa- 
nica, scesa  con  Corrado  il  Salico  ed  investita  dei  feudi  di  Onara  e  di  Romano,  che  sarà 
poi  tanto  tristamente  famosa  nella  Marca. 

E  comincia,  colla  pace  di  Costanza,  trionfo  dei  nuovi  ordinamenti  comunali,  anche 
per  Treviso  un'epoca  di  prodigioso  rigoglio,  di  tumultuosa  attività,  di  singolare  fervore, 
se  anche  torbida,  turbolenta,  feroce.  L'esuberanza  o  forse  lo  squilibrio  della  gioventù: 
una  primavera  irrefrenabile:  prorompere  di  boccioli  e  schianto  di  saette. 

Già  prima  che  finisse  il  secolo  XII  il  Comune  di  Treviso  aveva  esteso  il  suo  dominio 
sulle  vicine  città  minori  e  sui  signorotti  del  contado,  assommando  in  sé  oramai  tutte 
le  giurisdizioni,  ch'erano  state  del  Conte  e  del  Vescovo,  ed  anzi  ampliandole:  e  nel  1213, 
dopo  lunga  contesa,  riesce  a  farsi  cedere  anche  la  «muda»  del  Vescovo,  riunendo  cosi 
nella  propria  amministrazione  tutti  i  cespiti  fiscali. 

Garantitosi,  al  di  fuori,  mediante  l'alleanza  generale  della  lega  Lombarda,  e  me- 
diante speciali  patti  con  Venezia,  Verona,  Vicenza,  Padova;  ordinato,  con  una  specie 
di  servizio  militare  obbligatorio,  un  piccolo  esercito  intorno  al  glorioso  carroccio;  al- 
largati i  confini  del  suo  territorio,  e  rassodata  la  sua  autorità  all'interno,  il  Comune, 
dopo  aver  posto  nel  suo  stemma  il  nobile  segno  delle  Crociate,  argenteo  con  due  ar- 
gentee stelle  in  campo  rosso,  può  scrivere  superbamente  sul  suo  sigillo  «  Monti 
Musoni  Ponto  Dominorque  Naoni»  e  guardare  con  bramosia  di  conquista  anche  al 
di  là  di  questi  termini,  specialmente  dalla  parte  del  Naone  (Noncello),  verso  il  Friuli 
e  il   Patriarcato  di  Aquileja. 


LA  MARCA  GIOIOSA   ED  AMOROSA. 

Il  secolo  Xlll  —  salutato  al  suo  inizio  dalle  feste  del  «  Castello  d'amore»,  pieno, 
nel  suo  mezzo,  della  tragedia  eceliniana,  chiuso  dalla  gloria  di  Gherardo  Caminese, 
l'ultimo  della  «antica  età»  rimpianta  da  Dante  —  è  il  periodo  più  interessante 
della  storia  di  Treviso,  che  acquista  una  importanza  più  nazionale  che  municipale; 
poiché  qui  si  manifestano  in  fatti  singolari  e  si  riassumono  in  uomini  di  eccezione,  con 
vivezza  e  intensità  straordinarie,  i  tratti  caratteristici  del  tempo:  la  cortesia  cavalle- 
resca, festosa  e  sensuale,  la  ferocia  sanguinaria  delle  passioni  di  parte,  le  mistiche 
esaltazioni  della  Fede:  figlie  forse  tutte  di  quello  squilibrio  per  eccesso,  che  è  il  segno 
cosi  del  nostro  medioevo  come  del  nostro  seicento. 

E  cosi  è,  per  tutto  il  secolo,  gaio  suono  di  strofe  languide  e  calde,  e  stornellar  di 
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giullari,  e  accordi  flebili  di  mandole,  e  amori  e  feste  e  toriieamenti  stranamente  frammisti 
a  fragor  d'armi  e  a  singulti  di  vittime,  e  a  preci  ardenti  e  purissime. 

Il  «  Castello  d'Amore»  fu,  prima,  una  leggiadra  invenzione  poetica  di  Rambaldo 
trovatore,  e  fu,  poi,  grazioso  soggetto  decorativo,  preferito  dagli  intagliatori  di  avori 
per  la  toletta  delle  belle  dame  francesi;  ma  fu  bizzairamente  attuato  nella  realtà  uni- 
camente   a    Treviso  nel  1214. 

Eretto  alla  «  Spineta  «  presso  la  città  e  numito  di  tappeti  e  di  vai,  era  difeso,  con  acque 
nanfe  e  confetti,  dalle  donzelle  trevigiane  e  padovane.  Erano  assalitori,  oltre  ai  trevi- 
giani, i  giovani  padovani  e  veneziani  (che  a  Treviso  aveano  goduto  la  più  signorile  ospi- 
talità per  otto  giorni)  e  usavano  armi  gentili:  ciascuno  secondo  il  proprio  temperamento. 
Mazzolini  di  fiori  e  paroline  dolci  i  Trevigiani,  ravioli  saporosi  ed  odorosi  i  Padovani, 
e  i  Veneziani,  nel  momento  decisivo  delia  pugna,  bei  soldi  d'oro  sonanti.  E  questi  —  na- 
turalmente —  ebbero  ragione  della  resistenza  delle  fanciulle,  che  apersero  le  porte  allo 
stendardo  di  S.  Marco.  Ala  i  Padovani  se  ne  adontarono  e  fecero  offesa  alla  bandiera 
veneziana,  sicché  la  festa  fini  in  una  rissa. 

1  trovatori  trovano  le  migliori  accoglienze  presso  i  signori  trevigiani  :  tanto  cor- 
diali e  calorose  che,  per  esempio,  uno  dei  più  famosi,  Sordello,  è  addirittura  accolto  nel 
talamo  di  una  delle  più  famose  gentildonne  del  tempo:  Cunizza  da  Romano.  La  quale, 
se  non  amò  e  coltivo  —  come  fu  detto  —  essa  stessa  la  poesia,  certo  coltivò  ed  amò  i 
poeti  (e  non  i  poeti  soltanto  !)  e  fu  tanto  celebre  e  magnifica  amatrice  che  Dante  —  il 
quale  forse  la  conobbe  in  Firenze,  a  casa  Cavalcanti,  ormai  vecchissima  e  pia  —  la  colloca 
trionfante  nel  cielo  di  Venere. 

E  il  titolo  di  «gioiosa  ed  amorosa»  resta  alla  Marca  nei  secoW:  ...la  jcn'euse  marche  del 
cortois  Trevisan  dicQ  \\(Entree  de  SpagneK  e  una  ballata  popolare  dice  delle  donne  trevigiane: 

queste  son  cavalcharesctie, 
sempre  con  alleoro  viso 
tute  quante  zcntilesche.... 
e  Federico  II  ricorda  la  «danza  trevisana»,  della  quale  il  Boccaccio  precisa  il  carattere, 
che  non  è  propriamente....  platonico. 

I  notai  —  persino  i  notai  —  tra  l'una  e  l'altra  imbreviatura  trascrivon  versi  d'  amore 
nella  dolce  lingua  d'Occitania. 

Di  valore  e  di  cortesia  è  esempio,  raro  sul  finire  del  secolo,  Gherardo  da  Camino, 
tanto  celebrato  nel  «  Convivio»  e  nella  «  Comedia»  da  Dante,  il  quale  forse  fu, con  altri 
poeti,  suo  ospite  e  senti  alla  sua  corte  la  viva  parlata  trevigiana  della  quale  nota,  nel 
K  De  Vulgari  eloquentia»,  i  difetti. 

La  fama  di  Gherardo,  munifico  signore,  generoso  cavaliere,  saggio  ed  avveduto 
uomo  di  stato,  corre  in  quel  tempo  tutta  l'Italia  —  tanto  che  Azzo  Vili  Marchese  estense 
vuol  da  lui  essere  armato  Cavaliere  —  ed  è  fermata  da  cronisti  e  da  novellieri. 

A  Gaia,  sua  figliola,  dedica  Dante  un  accenno  ambiguo  (Purg.  XVI)  che  diede  ori- 
gine alle  più  opposte  interpretazioni  e  fu  ed  è  tuttora  motivo  di  interminabili  dispute 
fra  i  dantisti.  Vere  aaìa  et  vana...  totatarvisina  et  amorosa  la  dice  Benvenuto  da  Imola. 
Per  altri.  Gaia  fu  un  modello  di  candore.  L'ambiguità  stessa  dell'accenno  esclude  ch'esso 
possa  essere  in  lode:  ma  qual'è  il  biasimo  di  Dante  per  questa  gentildonna,  il  cui  nome 
suona  famoso,  sul  finir  del  secolo,  come,  sul  principio,  era  suonato  quel  di  Cunizza?  Le 
medesime  debolezze  d'amore,  ma  meno  nobili  e  ardenti,  tanto  da  non  meritar  salvazione? 
0  non  piuttosto  una  colpa  di  salvatichezza  e  di  discortesia,  come  potrebbe  far  supporre 
la  intenzione  di  contrapposto  fra  la  vecchia  generazione,  di  Gherardo,  e  la  nuova,  di  Gaia, 
ch'è  nei  versi  del  Poeta?  Inutile,  crediamo,  tormentar  più  oltre  questi  versi,  per  cavarne 
un  preciso  significato;  esso  resterà  probabilmente  chiuso  nel  mistero;  ch'è  tante  volte 
il  fascino  indefinibile  della  poesia. 

Ma  accanto  a  questa  lieta  trama  di  commedia,  di  novella,  e  talora  di  farsa  buf- 
fonesca, si  svolge,  dentro  lo  stesso  ambiente,  spesso  coi  medesimi  personaggi,  un  filo  di 
fosca  tragedia. 
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Dal  «  Castello  d'Amore  »  ha  origine  la  lunga  e  sanguinosa  guerra  fra  Venezia  e  Padova. 
L'amorosa  Cunizza  è  la  sorella  di  Ezzelino  da  Romano!  Ezzelino 

....immanissimo  tiranno 

che  fia  creduto  figlio  del  demonio, 

come  dice  l'Ariosto;  Ezzelino, 

quella  fronte  eli  lui  il  pel  così  nero, 

affondata   da  Dante  nel  sangue  bollente  del   girone  dei  violenti  ;  Ezzelino  »  quasi  non 

uomo...  pubblico  nemico  del  genere  umano»,  secondo  la    bolla  di  scomunica;  Ezzelino 

il  cui  nome  riempie  cronache  e  storie,  novelle  e  persino  poemi  del  tempo  ed  è  ancor 

vivo  nella  tradizione  popolare,  circondato  dalla  sinistra  luce  di  paurose  leggende. 

Doppiamente  può  dirsi  trevigiano  Ezzelino:  sia  perchè  in  Treviso  egli  avea  casa, 

nella  piazza  del  Duomo  e  presso  Treviso  era  il  suo  avito  castello  e  nella  divisione  dei  beni 

paterni  a  lui  eran  toccati  quelli  in  Tervisiana,  sia  perchè  la  Marca  fu  teatro  delle  sue  gesta: 

tra 

le  fontane  di  Brenta  e  di  Piava 

s'eleva  un  colle,  e  non  surge  tant' alto, 

là  onde  scese  già  una  facella 

che  fece  alla  contrada  grande  assalto. 

(PAR.    IX). 

Tanto  grande  che  ai  tempi  dei  Petrarca  ancor  n'era  dolente 

....la  bella  contrada  di  Trevigi 

che  le  piaghe  ancor  sente  di  Azzolino! 

Erede,  assieme  al  fratello  Alberico,  della  potenza  e  della  autorità  grande  del  padre 
Ecelino,  detto  il  Monaco,  già  crociato  valoroso  e,  alla  fine  della  sua  vita,  pio  penitente. 
Ecelino  terzo  (ma  più  propriamente  quinto  di  questo  nome)  da  Romano  si  accinse,  con 
tenacia  e  volontà,  ad  accrescere  la  sua  influenza  anche  oltre  i  confini  della  Marca.  Podestà 
di  Verona,  per  elezione  di  popolo;  signore  di  Padova,  di  Vicenza,  di  Treviso,  di  Feltre, 
di  Belluno,  per  conquista  violenta  o  per  più  o  meno  spontanea  dedizione;  vicario  im- 
periale, spinge  il  suo  dominio  sino  a  Brescia  ed  aspira  a  Milano;  fonda,  insomma,  verso 
la  metà  del  XIII  secolo,  un  vero  e  proprio  vasto  principato  nell'Italia  superiore.  E,  per 
rassodare  la  sua  signoria,  ricorre,  senza  scrupolo,  ad  ogni  sorta  di  efferatezze. 

Irremovibile  nella  sua  volontà  di  dominio  o  meglio  posseduto  da  questa  idea  impe- 
riale, egli  ci  appare,  specialmente  nella  seconda  parte  della  sua  vita,  quando  i  suoi  nemici 
cominciano  a  farglisi  pericolosi,  ferocemente  spietato  contro  costoro. 

.Ma  il  disumano  accanimento  di  Ezzelino  nel  voler  sterminare  la  razza  dei  suoi  nemici, 
estirpandola  perfino  nella  radice  delle  future  generazioni,  sembra  piuttosto  rispondere 
al  fanatismo  di  una  idea  politica  perseguita  come  una  missione,  che  non  alle  perversioni 
di  un  istinto  crudele.  Calata  da  poco  di  Germania,  la  sua  famiglia,  fresca  quindi  ancora 
di  barbarie  e  non  moderata  da  lunghe  tradizioni  signorili,  ascesa  rapidamente  a  grande 
fortuna;  uomo,  egli,  dalla  volontà  possente  e  ostinata,  ardente  e  impetuoso  in  battaglia, 
accorto  nella  politica,  d'intelletto  acuto,  fervente  ghibellino  in  mezzo  al  gregge  dei  vecchi 
signori  e  dei  nuovi  comuni  guelfi,  incerti  e  discordi  tra  loro,  Ezzelino  tenta  di  acquistare 
la  Signoria.  Per  sé,  senza  dubbio;  come  faranno  poi  tanti  e  tanti  della  minor  nobiltà  e 
persino  dei  ceti  inferiori,  avventurieri  e  parvenus  del  principato,  che  riusciranno  a  pro- 
cacciarsi «uno  Stato».  Ma  forse,  più  nobilmente  di  questi,  anche  per  la  sua  idea.  Egli, 
in  sostanza,  è  il  precursore  dei  Signori  italiani  del  XIV  e  XV  secolo,  e  ne  crea  il  tipo, 
che  è  profondamente  diverso  da  quello  dei  Signori  feudali.  Solo,  egli  anticipa  di  qualche 
decennio.  II  tempo  non  è  ancora  maturo  per  la  Signoria,  e  le  illusioni  democratiche  aleg- 
giano ancora,  in  un  con  le  sante  memorie  della  Lega  Lombarda,  negli  arenghi  e  nei  con- 
sigli delle  città,  dilaniate  —  ma  non  ancora  abbastanza  —  dalle  lotte  intestine,  e  stre- 
mate —  ma  non  ancora  abbastanza  —  dalle  guerre  fraterne. 
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Ezzelino  è  il  primo,  nella  lunga  serie  dei  tiranni  del  tardo  medioevo  e  del  rinascimento 
italiano,  e  perciò  il  suo  caso  apparve  insolito  e  lo  scandalo  fu  grande.  Cosi  si  spiega,  da 
un  lato,  la  violenza  degli  odi  che  gli  si  levarono  contro,  complicati  dagli  antagonismi 
di  partito  fra  guelfi  e  ghibellini,  e  culminanti  in  una  vera  e  propria  crociata  bandita  contro 
di  lui  dal  Pontefice,  e  la  incredibile  severità  degli  storici  a  lui  avversi;  dall'altro,  i  giudizi 
molto  benevoli  di  cronisti  contemporanei,  come  il  Maurisio,  o  almeno  non  malevoli 
di  onesti  storici  recenti  come  l'abate  Verci. 

Di  men  salda  tempra,  di  men  alto  ingegno  e  fors'anche  di  men  duro  cuore,  Albe- 
rico, fratello  di  Ezzelino  e  di  Cunizza,  ebbe  a  lungo  in  Treviso,  se  non  signoria,  certo 
preponderante  influenza:  per  alcun  tempo  partigiano  e  ostile  a  Ezzelino,  indi  con  questi 
riconciliatosi,  dopo  la  perdita  di  Padova.  E  questo  suo  riaccostarsi  al  fratello,  quando 
comincia  a  declinarne  la  fortuna,  è  un  tratto  generoso.  Da  questo  tempo  (circa  il  1258) 
cominciano  gli  storici  ad  accusare  Alberico  di  crudeltà  e  tirannia,  per  i  mali  suggeri- 
menti di  Ezzelino,  il  quale  trascina  ormai  con  sé  il  fratello  nella  imminente  catastrofe. 
Ezzelino  muore,  aborrito  ma  anche  rispettato  e  onorato  dai  suoi  nemici:  Alberico,  non 
più  sicuro  in  Treviso,  si  trasferisce,  colla  guardia  dei  suoi  tedeschi,  nel  Castello  di  S.  Ze- 
none. Ma  su  di  lui  si  accumula  tutto  l'odio  ancor  vivo  nella  Marca  contro  il  fratello. 
1  Trevigiani  collegati  colle  altre  città  venete  stringono  d'assedio  il  castello  munitissimo, 
e  l'hanno  per  tradimento  (1261).  Alberico,  legato,  con  un  legno  in  bocca  a  mo  di  morso, 
deve  assistere  allo  scempio  ed  al  supplizio  della  moglie,  delle  figlie,  dei  figli:  dopodiché 
è  trascinato  a  coda  di  cavallo.  Il  cadavere,  fatto  a  pezzi,  portato  a  Treviso  e  bruciato 
nella  Piazza  Maggiore!  Atrocità  orribile,  inaudita  infamia  cui  tutte  le  colpe  dei  due 
Romano  non  bastano  a  giustificare  e  per  la  quale  anche  le  roventi  terzine  di  Dante  contro 
a  Pisa  sarebbero  lievi. 

Eppure  i  Trevigiani  menarono  vanto  lungamente  di  questa  loro  vergogna,  sotto 
specie  di  letizia  per  la  liberazione  da  questi  due  tiranni,  p^ss/m;  serpentes,  iniqui  viri,  diabo- 
lici, viri  sanguirium  et  dolosi,  come  dice  uno  statuto  del  1263,  ripetuto  in  tutte  le  raccolte 
seguenti  e  perfino  in  quella  veneta  stampata  nel  1557.  E,  cosa  che  ai  nostri  giorni  par 
quasi  un  sacrilegio,  posero  la  celebrazione  anniversaria  della  orrenda  strage  sotto  il  patro- 
nato divino,  statuendo  solennità  civili  e  religiose,  processioni  ed  offerte  alle  chiese  di  S.  Bar- 
tolomeo e  di  S.  Francesco,  nelle  rispettive  feste,  ricordanti  l'una  la  presa  di  S.  Zenone, 
l'altra  il  ritorno  in  patria  dei  fuorusciti  trevigiani.  E,  quel  ch'è  ancora  più  curioso, 
metton  poi  mano  a  questo  statuto  tirannicida,  durante  la  lor  breve  dominazione,  anche 
i  Signori  della  Scala,  facendo  aggiungere  che  le  feste  per  la  liberazione  saranno  fatte 
non  solo  in  lode  di  Dio  e  dei  Santi,  ma  anche  ad  statum  et  magnificentiam  dominorum 
nostrorum  de  la  Sellala!! 

Con  tale  strano  contrasto,  il  culto  del  più  soave  dei  Santi,  mescolato  al  ricordo  della 
più  atroce  delle  vendette,  si  chiude  questo  periodo  fosco  e  sanguigno,  sul  quale  pure  si 
leva  mite  e  chiara  la  figura  di  qualche  altro  Uomo  di  Dio,  ardente  di  carità,  contro  la 
trionfante  ferocia  degli  animi:  frate  Giovanni  da  Vicenza,  che  colla  suggestione  del  suo 
fuoco  di  amore  e  di  fede  persuade,  per  poco,  alla  pace  i  rissosi  comuni  della  Marca;  il 
beato  Giordano  da  Padova,  sagace  consigliere  del  suo  Comune  e  prigioniero,  per  più 
anni, di  Ezzelino  a  S.  Zenone:  il  beato  Arnaldo  da  Limena  prigioniero  di  Ezzelino  nelle 
orride  carceri  asolane:  sovratutti  Antonio,  il  grande  Santo  venuto  da  Lisbona  a  Padova, 
propagatore  mirabile  degli  insegnamenti  dell'Assisiate;  Antonio  dinanzi  al  quale  la  leg- 
genda vuole  che  si  spetrasse  persino  il  duro  cuor  di  Ezzelino. 

Spenti  i  da  Romano,  i  Trevigiani  si  inebriano  di  libertà  e  se  la  promettono  eterna, 
giurando  nel  1267  a  Padova  un'alìeanza,  più  volte  rinnovata,  coi  Padovani  e  Vicentini  per 
mantenersi  «perpetuamente  nella  loro  condizione  attuale»:  perpetuo  instatu  in  quo  nuncsunt. 

Ma  questa  perpetuità  è  la  solita  dei  trattati  di  pace  e  di  alleanza. 

Nel  trentennio  di  relativa  tranquillità  che  segui  alla  caduta  dei  da  Romano,  si  accu- 
mulano gli  odi  di  parte,  si  gonfiano,  come  nubi  temporalesche,  le  passioni  che,  a  quando 
a  quando,  scoppiano  in  aperti  conflitti  sanguinosi.  Nella  festa  di  Pasqua  del  1268  Ghe- 
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rardo  de  Castelli,  capo  della  fazione  rossa  o  ghibellina,  che  si  era  fatta  potente,  uccide 
il  fratello  del  Vescovo. 

Una  vampata  di  entusiasmo  religioso,  in  onore  del  monaco  Parisio,  morto  in  odore 
di  santità  a  116  anni  nel  convento  di  S.  Cristina,  indusse  per  un  momento  gli  animi  alla 
pace.  .N\a  le  lotte  e  le  inimicizie  riprendono  ben  tosto  sorde,  implacabili,  sebbene  il  Consiglio 
.Maggiore  avesse,  un  po'  ingenuamente,  comminato  nel  1275  il  taglio  della  mano  a  chi 
pur  pronunciasse  i  nomi  di  guelfo  o  di  ghibellino. 

La  parte  guelfa  avea  ripreso  animo  e  forze,  capeggiata  da  Gherardo  da  Camino. 
In  occasione  di  un  tumulto,  forse  provocato  ad  arte  quando  il  tempo  sembrò  maturo, 
il  15  novembre  1283,  i  rossi  sono  in  breve  sopraffatti  e  il  capo  della  parte  vittoriosa, 
Gherardo  da  Camino,  vien  creato  Capitano  generale  perpetuo,  che  poi  voleva  dir  Signore. 

Il  ■  buon  Gherardo  »  resse  fortemente  ed  accortamente  il  Comune:  del  potere  assoluto 
accordatogli  si  valse,  certo,  coni'  era  costume,  contro  gli  avversari,  che  dovettero  andar 
raminghi  pel  mondo,  ma  forse,  come  pur  sarebbe  stato  costume,  non  abusò.  Destreggian- 
dosi abilmente,  ora  amico  ora  nemico  dei  Patriarchi  di  Aquileja,  circondandosi  di  una 
corte  fastosa,  largheggiando  signorilmente,  tanto  che  la  sua  liberalità  divenne  proverbiale, 
egli  acquistò  a  sé  e  alla  sua  casa  autorità  grandissima  e  onorata  nominanza  per  tutt'ltalia. 
Ei  Trevigiani  ebbero,  in  cambio  della  libertà,  un  periodo  di  tranquillo  stato  e  di  prosperità. 

Subito  dopo  il  1300  Gherardo  avea  assunto  a  compagno  del  governo  il  figlio  Riz- 
zardo  e,  ritiratosi  dai  pubblici  negozi  nel  1303,  moriva  nel  1306.  Rizzardo  meno  abile 
politicamentedel  padre, sebbene  forse  miglior  capitano  in  guerra, non  riesce  a  trar  vantaggi 
da  una  vittoriosa  campagna  contro  il  Patriarca  e,  per  troppo  ambire,  compromette 
una  situazione  che  gli  era  da  principio  assai  favorevole.  Appoggia,  ma  non  troppo,  la  con- 
giura di  Baiamonte  Tiepolo  contro  il  Senato  Veneto,  e  scontenta  così  i  congiurati  come 
i  Veneziani.  Ondeggiante  fra  la  Chiesa  e  l'Impero,  sposa  in  seconde  nozze  la  figliola  del 
'(Giudice  Nin  gentil»  il  quale  la  ricorda,  nel  verso  di  Dante,  con  accenti  di  una  squisita 
tenerezza.  .Ma  non  è  a  dire  che,  con  questo  matrimonio,  si  riavvicini  molto  ai  guelfi,  poiché, 
come  dice  il  Picotti,  nel  suo  libro  magistrale  sui  Caminesi,  egli  «  riceveva  la  fanciulla 
guelfa  dalle  mani  di  un  ghibellino,  il  patrigno  Galeazzo  Visconti  ».  E  costui  Rizzardo 
chiama  a  podestà  di  Treviso  dopo  avervi  chiamati  (e  a  Dante  non  dovette  garbare)  i 
fiorentini  guelfi  neri  Corso  Donati  e  Francescode'Calboli.  Finalmente  egli  piega  deltutto 
all'Impero  —  forse  non  gli  resta  altro  da  fare  —  si  accosta  ad  Arrigo  VII  (e  ciò  invece 
a  Dante  dovette  piacere)  e  ne  ottiene  il  vicariato  generale  per  Treviso....  verso  il  prestito 
grazioso  di  sedicimila  fiorini  d'oro. 

.Mentre  cosi  si  tien  sicuro  e  va  con  ia  test'alta,  Rizzardo  è  colto  nella  ragna  che  gli  si 
tendeva.  Non  vendetta  privata  né  ribellione  di  popolo,  ma  odio  politico  e  congiura  di  nobili 
rivali.  Il  5  aprile  1312,  mentre  giocava  a  scacchi  nella  loggia  del  suo  palazzo  a  S.  Agostino, 
Rizzardo  é  colpito  al  capo  con  una  roncola  da  un  contadino,  che  i  nobili  presenti,  man- 
danti dell'assassinio,  ammazzano  sull'istante  per  sopprimere  un  pericoloso  testimonio. 

Rizzardo  peno  alcuni  giorni,  col  capo  rotto  dall'orrenda  ferita  (che  il  Burchelati 
riscontrava  ancora  nel  teschio,  quando,  nel  1615,  il  mausoleo  caminese  in  S.  Francesco 
fu  profanato)  e  mori,  circondato  da  quei  nobili  che  Io  avevano  fatto  assassinare,  ai  12 
di  aprile.  Fosca  pagina  di  delitto,  questa  morte  di  Rizzardo,  alla  quale  non  sembra  estra- 
neo il  fratello  Guecellone;  talché  non  si  direbbe  che  Dante,  nel  profetarla  per  bocca 
di  Cunizza,vi  ravvisasse  quasi  un  giusto  castigo  delle  colpe  del  superboSignor  di  Treviso, 
ma  solo  un  altro  dei  misfatti  la  cui  colpa  graverà  la  gente  delia  prava  Marca  Trevigiana, 
ostinata  a  non  volersi  pentire. 

Ben  é  vero,  di  tali  misfatti  uno,  e  veramente  orrendo,  lo  aveva  sulla  coscienza  —  ma 
Dante  noi  sapea  —  anche  Rizzardo,  e  più  di  lui  il  «  buon»  Gherardo:  il  proditorio  feroce 
assassinio  di  Fra  Jacopo,  Vescovo  di  Feltre  e  Belluno,  colpevole  solo  di  aver  occupata 
la  cattedra  vescovile,  ch'essi  volevano  assegnata  a  Guecellone  giovinetto.  E  anche  pare  — 
come  dimostra  il  Biscaro  —  che  i  due  Caminesi  abbiano  avuto  parte  nell'assassinio  di 
Jacopo  del  Cassero. 

Guecellone,  abbandonate  le  aspirazioni  ecclesiastiche,  succede  al  fratello   Rizzardo 
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iK'l  governo  della  città.  Egli  stringe  subito  alleanza  co'  Padovani,  che  pare  avessero  avuto 
parte  nella  congiura  contro  Rizzardo,  appunto  per  poter  costituire  una  lega  guelfa  contro 
Can  Grande  della  Scala.  Ma  poi,  ancor  più  maldestro  e  malfido  del  fratello,  si  appresta 
a  vendere  Treviso  al  signor  di  Verona.  Il  Vescovo,  il  Conte,  e  dietro  ad  essi  tutta  la  nobiltà 
guelfa  ed  il  popolo,  si  oppongono  al  tristo  disegno,  e  il  15  Dicembre  del  1312  Guecellone 
è  cacciato  dalla  città,  il  bel  Palazzo  di  S.  Agostino  abbattuto  dal  furor  popolare.  Ter- 
mina cosi  la  Signoria  caminese  e  Treviso  torna  a  reggersi  in  libertà. 


MONUMENTI   E  1  DOCUMENTI   DEL   LIBERO  COMUNE. 


Ci  restano  ancora  di  questo  agitato  periodo  di  storia  trevigiana,  tra  il  primo  nascere 
del  Comune  e  il  suo  rinascere,  dopo  la  caduta  della  Signoria  caminese,  documenti  e 
monumenti. 

Sorgono  in  questo  tempo  e  ili  pari  passo  si  sviluppano,  ricortli  ugualmente  insigni, 
gli  edifizi  pubblici  e  gli  Statuti:  ed  in  gran  parte  ancor  si  conservano. 

Il  12U7  è  l'anno  che  ci  dà  la  prima  raccolta 
scritta, a  mòdi  codice, degli  Statuti  Trevigiani,  enei 
medesimo  anno  abbiamo,  per  la  prima  volta,  notizia 
del  grande  palazzo  del  Consiglio,  sicché  ci  piace 
pensare  precisamente  contemporanee  queste  due 
mirabili  manifestazioni  della  vitalità  del  giovane 
Comune  trevigiano. 

Come  già  gli  Statuti  doveano  esistere  da  pa- 
recchi anni,  scritti  di  volta  in  volta  su  fogli  vo- 
lanti od  in  brogliacci,  cosi  dovea  esservi  già  da 
tempo  una  domus  commuiiis,  ricordata  in  atti  del 
1 186.  Ma  dal  1207  si  comincia  a  parlare  di  una  domus 
lapidea  commimis  e  nel  1213  di  una  domus  nova 
commuiiis;  ì\  cambiamento  di  locuzione,  in  atti  no- 
tarili di  consueto  rigidamente  formalistici,  non  è, 
probabilmente,  senza  significato.  Per  altri  docu- 
menti si  sa  che  intorno  al  1212  il  Podestà  promet- 
teva di  costruirsi  una  nuova  casa  e  di  terminarla 
in  tempo  del  suo  regime.  Ma  nel  1217  essa  non 
era  ancor  compiuta,  poiché  il  Podestà  è  ancora 
costretto  a  requisire,  come  si  faceva  da  tempo 
qualche  casa   signorile   nel   centro  della  città    per 

sua  abitazione.  D'altro  canto  si  può  affermare,  in  seguito  alle  recenti  indagini  rese 
pcssibili  dallo  sgombero  del  Salone  dei  CCC,  che,  delle  costruzioni  tuttora  esistenti 
del  vecchio  palazzo  comunale  (ora  provinciale),  la  più  antica  é  quella  che,  fra  il  Sa- 
lone dei  CCC  e  la  torre,  contiene  gli  uffici  e  la  sala  del  Consiglio  Provinciale.  Si  può 
quindi  supporre  che  la  domus  commuiiis  ricordata  dal  1186  fosse  lignea  ovvero  un 
qualche  vecchio  edificio  non  appositamente  costruito,  sia  ch'essa  avesse  sede  presso  la 
curia  maior  (Piazza  del  Duomo)  o  la  vecchia  rocca  (S.  Andrea),  o  sullo  stesso  Car- 
rubbio. La  domus  lapidea,  della  quale  si  parla  nel  1207,  sarebbe  l'attuale  sede  degli 
uffici  e  del  Consiglio  Provinciale.  Ad  essa,  apparsa  ben  presto  insufficiente  alle  nuove 
fortune  del  Comune,  si  sarebbe  aggiunta,  nel  1213,  la  domus  nova,  il  grande  Salone  dei  CCC. 

E  insieme  col  Palazzo,  segno  tangibile  della  potenza  comunale,  crescono,  per  suc- 
cessive «  riformazioni  »,  gli  Statuti,  dei  quali,  per  il  periodo  repubblicano,  si  hanno  tre 
raccolte  in  magnifici  codici  del  1207,  1231,  1263,  nella  Biblioteca  Comunale.  Si  rac- 
chiude in  essi  la  saggezza  degli  antichi  reggitori,  intenti  a  foggiare,  con  elementi  tradi- 
zionali di  diritto  romano,  coi  nuovi  istituti  barbarici  (nella  materia  penale),  ma  sopra- 
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tutto  con  magnifico  senso  di  praticità  (nei  provvedimenti  edilizi,  militari,  finanziari),  con 
ingenua  freschezza  di  uomini  nuovi  (per  tutto  quanto  concerne  i  costumi),  la  nuova 
società,   che  darà  poi  mirabili  frutti  di  civiltà. 

11  parallelismo  fra  Palazzo  e  Statuti  —  casuale  nel  processo,  ma  non  casuale  forse 
negli  inizi,  poiché  non  è  assurdo  inuuaginare  che  la  prima  raccolta  degli  statuti  del  1207 
sia  stata  fatta  apposta  per  esser  tenuta  a  disposizione  dei  cittadini,  nel  nuovo  palazzo 
allora  allora  inaugurato  —  continua.  L'ultimo  Statuto  repubblicano  è  del  1263  e  fra  il 
1265  e  il  1268  si  costrusse  l'ultima  parte  del  Palazzo  Comunale,  in  proseguimento  di  quella 
costruita  nel  1207.  .Ma  non  in  linea  con  quella:  si  bene  in  linea  con  la  torre  —  preesistente  — 
e  quindi  con  un  lieve  spostamento  dell'asse  e  della  facciata,  verso  mezzodì. 


PIAZZA    DEI    SIGNORI    NELLO   STATO   ATTUALE. 


(Fot.  Ferretto). 


E^  Cosi  la  sede  del  Comune  era  compiuta  e,  aggiuntale,  nel  rinascimento,  la  terza  ala 
(di  cui  si  vedono  tracce  originali  all'ultimo  piano  del  palazzo  della  Questura),  parallela 
al  Palazzo  dei  CCC,a  chiusura  della  piazza,  rimase  intatta  nelle  linee  generali,  pur  sotto 
molteplici  deturpazioni,  fino  al  1874.  Allora  per  quella  mania  del  rettilineo  che,  nell'ul- 
timo secolo,  ha  tanto  guasto  il  carattere  delle  nostre  vecchie  città,  fu  abbattuta  l'ala 
centrale  del  palazzo  che,  col  movimento  della  facciata  ad  angolo  ottuso,  dava  un  aspetto 
così  singolare  e  raccolto  alla  piazza,  e  mentre  si  sarebbe  potuto  egregiamente  resti- 
tuire il  monumento  alla  sua  pristina  forma,  lo  si  ricostruì  dalle  fondamenta,  destinan- 
dolo agli  uffici  della  Provìncia.  Meno  maltrattata  fu  la  parte  posteriore  nella  piazzetta 
del  Monte,  che  fu  solo  rinfrescata,  ed  il  tetto,  che,  con  ardimento  statico,  si  conservò 
al  posto  durante  tutto  il  lavoro.  La  nuova  facciata,  dritta,  non  è  priva  di  gusto,  e  tenta, 
non  del  tutto  invano,  di  intonarsi  allo  stile  del  vicino  Palazzo  dei  CCC,  ma  è  pedantemente 
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simmetrica  e  irriinediahilniente  falsa,  poiché  il  romanico  del  XIX  secolo  accanto  a  quello 
autentico  del  XIII  non  può  non  apparire  una  mistificazione. 

Miglior  sorte  ebbe  il  Palazzo  dei  CCC.  Anch'esso  era  venuto  mutando  aspetto  sotto 
le  deformazioni  e  le  aggiunte  dei  secoli.  Lo  stretto  portico  a  piccoli  archi  che  sotto  lo  gi- 
rava, tutto  all'intorno,  era  stato  sostituito  nel  155L'da  una  gran  loggia,  nella  parte  anteriore; 

delle  scale,  che  davano  accesso  al  salone  su- 
periore, un  ramo  diquelladoppiasulla  pare- 
te orientale  era  stato  abbattuto  per  aprire 
la  loggia,  l'altro  lo  fu  nel  1810.  assieme  alla 
scala  che  si  trovava  nella  piazza;  casupole, 
baracche,  bottegucce,  s'erano  avvinghiate 
attorno  ai  pilastri,  ai  piedi  del  maestoso 
edificio;  alle  trifore  si  eran  sostituite  fine- 
stracce  rettangolari;  la  maschia  e  schietta 
semplicità  del  mattone  era  scomparsa  sotto 
una  banale  intonacatura  e,  infine,  come 
una  testa  calva,  il  palazzo  avea  perduto 
il  coronamento  dei  suoi  merli,  segno  della 
sovranità.  .\la,  per  opera  degli  ingegneri 
Giulio  Olivi  e  Paolo  .Mussetti,  il  palazzo  fu 
ritornato  alla  sua  struttura  originaria,  salva 
la  bella  loggia  cinquecentesca. 

E  cosi  esso  ci  appare  oggi,  monumento 
insigne,  il  più  vecchio  forse  dei  palazzi  co- 
immali  delle  città  della  Val  Padana,  sin- 
golare per  la  imponenza  della  sua  mole 
massiccia,  per  la  sobrietà  degli  ornati,  per 
la  conqiatta  saldezza  delle  larghe  pareti 
di  mattone,  per  l'austerità  delle  linee,  che 
danno  una  impressione  di  forza  rude  e  so- 
lenne, la  vera  immagine  suggestiva  dei 
tempi  ferrei  pei  quali  esso  fu  costruito. 

È  stata  rifatta  anche  la  scala  orien- 
tale, che  dovea  esser  coronata  superior- 
mente da  un  piccolo  portico.  E  si son  rimessi 
i  merli:  a  coda  di  rondine,  come  son  quelli  del 
rifatto  Palazzo  Provinciale,  mentre  invece 
doveano  essere  quadri  —  come,  sebbene 
non  troppo  chiaramente,  appare  da  antiche 
riproduzioni  —  in  armonia  alla  politica  pre- 
valentemente guelfa  del  Comune  trevigiano. 
L'interno  del  piano  superiore  è  for- 
mato tutto  da  un  imico  enorme  salone, 
uno  dei  più  ampi  d'Italia,  lungo  m.  461.,, 
largo  20  ed  alto  12.  che  accoglieva  un  tempo 
il  Maggior  Consiglio  della  città  composto  in 
origine  di  trecento  cittadini.  Al  principio 
del  secolo  XIX  vi  si  ricavarono  con  tramezzi  alcune  stanze  e  vi  si  disposero  scaffali 
ed  impalcati  per  l'archivio  notarile,  ora  finalmente  rimossi.  Lungo  la  linea  di  posa 
delle  incavallature,  che  poderose  e  maestrevolmente  congegnate  sostengono  il  tetto, 
corre,  come  all'esterno^  per  un  tratto,  una  fascia  di  pitture  a  fresco  :  ed  era  la  deco- 
razione esterna  del  più  vecchio  palazzo  (del  1207?).  Le  pareti  hanno  tracce  di  pitture 
di  epoche  diverse,  e  sopratutto  di  una  decorazione  grandiosa  secentesca  a  cariatidi  e 
con  gli  stemmi  dei   Podestà. 
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Anche  un  «Minor  Palazzo»  aveva  il  comune  per  alcuni  uffici  e  certe  magistrature. 
Sorgeva,  con  sotto  la  '  loggia  del  popolo»,  a  mezzogiorno  della  Piazza,  ora  Indipendenza, 
e  fu  nel  1847  sostituito  dall'attuale  palazzotto  del  Bomben.  Ce  ne  serba  un  ricordo 
una  veduta  settecentesca  del  Coghetto  nella  Pinacoteca. 

Assieme  alla  costruzione  dei  palazzi  si  provvedeva  anche  alla  materiale  sicurezza 
della  città,  cingendola  di  mura  e  di  fossati.  Ogni  Podestà 
(Statuto  1207)  dovea  costruirne  almeno  cinquanta  passi. 
La  cerchia  delle  mura  partiva  dal  Sile  all'attuale  porta 
Garibaldi,  l'antico  Portello,  dov'era  la  «  tolpada  »  (chiu- 
sura del  fiume  con  pali  e  catena),  girava  dietro  Santa 
Maria  Maggiore  e  dietro  S.  Maria  Maddalena,  piegava  a  oc- 
cidente, passava  il  Botteniga  presso  il  «ponte  di  pietra», 
raggiungeva  il  canale  di  Cantarane  e  lo  seguiva  verso 
sud,  girava  attorno  a  S.  Teonisto  eaS.  Nicolò,  per  arrivare 
di  nuovo  al  Sile  all'altra  «palada»  e  al  ponte  coi  molini 
di  S.  Martino,  protetto  probabilmente  da  una  torre  oltre 
il  Sile.  Ed  è  probabile  che  poi,  nel  corso  del  secolo,  si  sia 
protetta  con  un  arco  di  mura  anche  la  piccola  zona  al  di 
là  del  Sile,  che  gli  Statuti  del  1313  chiamano  civitas  nova, 
nella  quale  andavano  sorgendo  i  monasteri  di  S.  .Marghe- 
rita e  di  S.  Paolo. 

Di  questa  cerchia,  che  aveva  undici  porte  e  che  pro- 
babilmente era  protetta  da  un  secondo  giro  di  trincee  avan- 
zate, le  cosidette  cerche,  nulla  resta,  se  non  forse  i  due  ca- 
nali di  S.  .Maria  .Maggiore  e  di  Cantarane,  i  quali  però  po- 
trebbero aver  subito  deviazioni  posteriori. 

I  privati  gareggiavano  col  Comune  nell'erigere  belli  e 
grandi  e  forti  edifizi,a  ciò  spinti  anche  da  una  disposizione 
statutaria,  che  faceva  obbligo  ai  possidenti  oltre  1500  lire 
di  costruirsi  una  casa  nuova  in  città. 

I  nobili,  calati  in  città  dai  castelli  del  contado,  se  l'e- 
rano costrutte  a  mo'  di  fortezza  con  torri  alte  e  robuste; 
dalle  quali  dovea  esser  facile  e  sicura  l'offesa  versogli  inermi 
cittadini,  se  gli  Statuti  son  pieni  di  comminatorie  contro 
quelli  che  dalle  torri  lanciavano  armi  o  pietre  e  contro  i 
proprietari  delle  torri  stesse. 

Due  si  vedono  ancor  oggi,  giganti  ruvidi  e  serrati, 
d'un  bel  colore  ruggine  scuro,  in  mezzo  alla  umile  e  bo- 
naria folla  delle  casupole  borghesi,  tutte  spampanate  nelle 
loro  innumeri  finestre,  delicatine  e  presuntuosette  nelle 
lor  tintarelle  dolciastre. 

Una  è  la  torre,  che  fu  anche,  un  tempo,  del  Burche- 
lati,  in  Cornarotta,  con  annesso  palazzo  dalle  tracce  di 
grandiose  finestre:  l'altra  in  via  Paris  Bordon.  Della  torre 
del  Vescovo  fra  il  Duomo  e  l'Episcopio  si  vede  ancora, 
sotto  i  moderni  intonaci,  la  base.  La  leggenda  vuole,  anche 
qui,  che  le  torri  di  famiglie  affini  fossero  unite  da  passaggi 
sotterranei,  e  infatti  in  iscavi  in  Calmaggiore  e  in  Piazza  se  ne  trovarono  traccie. 

Torre,  fortezza  e  palazzo  insieme  dovea  pur  esser  il  grande  fabbricato  presso  alSiletto 
fra  le  Vie  Collalto  e  San  Nicolò,  appartenente  alla  famiglia  comitale,  nel  cui  ultimo 
piano  v'erano  le  camerate  per  i  soldati,  decorate  con  affreschi  cavallereschi  del  XIV  secolo. 

Talune  torri  (come  per  es.  una  abbattuta  nel  1921  per  dar  luogo  al  nuovo  masto- 
dontico fabbricato  in  Piazza  Indipendenza)  e  molte  umili  case  borghesi  eran  terminate 
da  terrazzi,  agli  angoli  dei  quali  si  alzavan  pilastri  a  sostenere  un  coperto.  Queste  altane 
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talvolta  aperte,  tal'altra  chiuse  da  tavole  (forse  i  solario  che  il  Barbarossa  proibiva,  nel 
1164,sovra  le  vie  i  regie  ")  doveaii  servire  più  che  altro  da  asciugatoio  e  da  ripostiglio. 
Ne  abbiamo  ancora  alcuni  esempi:  al  principio  di  via  S.  .Miciielc,  purtroppo  di  recente 
molto  rifatta:  in  via  Avogari;  in  via  Bianchetti,  che  aveva  una  interessante  fascia  di- 
pinta a  fresco  con  stemmi,  ora  appannata  da  una  scialbatura  canarina. 

Tracce  ed  avanzi  di  palazzi  e  di  case  romaniche  s'incontrano  ancora  qua  e  là.  Ri- 
cordiamo solo  le  canoniclie  vecchie  presso  il  Duomo,  e,  di  contro  a  queste  e  ad  esse  unite 
con  un  cavalcavia,  che  fu  rifatto  nel  1215.  le  canoniclu'  ninnw  rifabbricate  poco  prima  di 
queiranno.  ora  sede  della  Biblioteca  capitolare,  nelle  quali  si  vede  ancora,  ottimamente 
conservata,  una  loggetta  a  sette  archi,  semplice  ma  di  bellissimo  effetto. 

Pure  assai  ben  conservata  v'è  una  casa  in  via  S.  Nicolò,  la  cui  datadovrebbearrivare 
verso  la  fine  del  XIII  secolo,  poiché  vi  appare,  ancor  timido,  l'arco  acuto.  La  facciata  però 
nobile  ed  armonica  nella  sua  bella  tinta  di  mattone  bruciato,  col  grande  sporto  del  tetto 
su  mensoloni  lignei  intagliati,  sotto  i  quali  corre,  solo  vezzo  decorativo  in  tanta  austerità, 
una  fascia  a  fogliami  e  a  stemmi  scudati,  è  prettamente  romanica.  Come  è  romanica, 
nel  tetto  sporgente  e  negli  archi  del  portico,  la  casetta  in  Via  Carlo  Alberto,  rimaneggiata 
e  ridecorata  nel  cinquecento.  Un'altra  ve  n'ha  in  via  Toiumasini  piccola  e  graziosa. 

Cosi  in  queste  antichissime  case  trevigiane  comincia  a  fissarsi  una  delle  caratteri- 
stiche, che  poi  continuerà  nei  secoli  (caratteristica  comune  con  molte  altre  città  venete 
ed  emiliane,  ma  qui  più  che  altrove  costantemente  seguita),  il  portico:  e  si  notano  qua 
e  là  timidi  tentativi  di  quella  decorazione  pittorica  delle  facciate,  che  si  svolgerà  trion- 
falmente nei  secoli  successivi  e  costituirà  una  singolarità  preziosa  di  Treviso. 

Ma  più  interessante  di  tutte  queste  costruzioni  civili  del  XIII  secolo,  anzi  edificio 
unico  nel  suo  genere,  è  la  «  Loggia  dei  Cavalieri  ». 

Nello  statuto  del  1313  essa  è  considerata  come  una  delle  meraviglie  diTreviso,  tanto 
che  il  Comune  s'  impegna  quando  commode  fieri  poterit  a  comprare  e  ad  abbattere  le 
case  che  le  stanno  ai  lati,  et  hoc  ciim  maxima  pars  pulchriiudinis  civitatis  Tervisii  con- 
stet  in  aia,  nam  per  ante  disienditur  via  regalis  (oggi,  vedi  combinazione,  via  Re  Um- 
berto!) per  quam  incedunt  quasi  omnes  gentes  forenses.  Queste  case  furono  demolite 
nel   1923,  sei  secoli  dopo!  Ora,  così,  la  Loggia  è  isolata  e  ben  visibile. 

In  essa  convenivano  a  sollazzarsi  i  nobili  e  perchè  nessun  rumore  sgradito  turbasse 
codesti  piacevoli  sollazzi,  gli  aristocratici  Statuti  del  1313  proibiscono  ai  fabbri  di  tener 
bottega  nei  dintorni  della  Loggia,  oltre  ai  divieti,  che  vigevano  anche  per  la  Loggia  del 
popolo  e  per  le  scale  e  i  volti  del  palazzo,  di  tener  taberna  o  di  fare  immondezza. 

Sebbene  ormai  tutta  nera,  per  una  patina  che  ha  quasi  uguagliato  le  decorazioni  a 
fresco,  essa  colpisce  subito,  per  il  suo  carattere  singolare.  Un  gran  tetto,  con  enorme  sporto, 
sovra  uno  spazio  trapezoidale,  chiuso,  dietro,  da  un  muro  e,  per  tre  lati,  da  una  serie  di 
svelte  arcate  a  cinque  fori  per  lato.  In  mezzo  una  robusta  colonna  aiuta  a  reggere  il  greve 
peso  del  tetto.  Notiamo  che  le  semplici  colonnine  quadrate  e  i  capitelli  sono  identici  a 
quelli  della  ricordata  casa  in  via  Carlo  Alberto. 

L'architettura,  di  puro  stile  romanico,  è  semplicissima:  ma  pur  bello  è  l'effetto 
di  questo  gran  coperchio  a  larghe  tese  sopra  la  leggera  fuga  degli  archi,  tra  i  quali  si 
scorge  il  mutevole  azzurro  di  qualche  lembo  di  cielo. 

Lo  storico  Zuccate,  che  al  principio  del  cinquecento  fu  cancellier  del  Comune,  fa 
risalire  la  costruzione  della  Loggia  alla  podesteria  del  milanese  Gigio  Burro,  nel  1196. 
Cosi  i  caratteri  stilistici,  come  i  criteri  storici  sembrano  confermare  una  tal  data,  sicché 
dobbiamo  ritenere  che  ad  una  delle  successive  decorazioni  a  fresco  si  riferisca  la  scritta 
che,  incompieta,  si  legge  sul  frontone  e  nella  quale  appare  il  nome  di  Andrea  di  Giacomo 
da  Perugia,  Podestà  nel  1276-77.  Hoc  opus  factum  est  tempore  nobili  (s  dni  d)  ni 

ANDREAE    DE    DNO    IaCOBO    DE    PeRUSIO    FOT  T.... 

La  decorazione,  affresco  di  almeno  due  epoche  diverse,  della  quale  fecero  accurati 
rilievi  lo  Stummel,  il  Carlini,  il  Nono,  il  Linzi  e  della  quale  parleremo  in  seguito,  era  ric- 
chissima all'esterno  e  all'interno  e  nei  sott'archi:  e  decorati  con  disegni  di  animali  favo- 
losi erano  pure  i  modiglioni  del  tetto. 
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Anche  all'edilizia  religiosa  si  erano  dati  i  Trevigiani  con  grande  fervore,  nel  secolo 
d'oro  della  loro  libertà  comunale,  specialmente  per  provvedere  di  chiese  e  di  monasteri 
i  nuovi  ordini  religiosi,  che  con  tanta  fortuna  si  diffondevano  allora  per  tutta  l'Italia. 

1  Domenicani  si  stabilirono  a  Treviso  nel  1221, fondandovi  il  convento  di  S.  Nicolò: 
e  dieci  anni  dopo  il  Comune  si  assumeva  l'onere  di  costruire  loro  la  chiesa,  stanziando  la 
somma  annua  di  lire  5LR1.  Servi  provvisoriamente  di  chiesa  ai  frati  predicatori  il  locale 
dove,  accanto  a  posteriori  affreschi  di  Tomaso  da  Modena,  vedesi  dipinto  un  Crocifisso 
romanico-bizantino:  locale  che  nel  1243  fu  convertito  in  stanza  del  Capitolo.  È  probabile 
che  a  tale  data  i  frati  potessero  già  godere  di  altra  conveniente  chiesa.  Nel  1282  il  Comune 
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delibera  di  edificare  la  chiesa  di  Santa  .Margherita  per  gli  Eremitani  (che  fin  dal  1266, 
in  contrasto  colle  monache  di  San  Paolo,  avevano  ottenuto  di  stabilirsi  presso  il  ponte 
nuovo,  sul  Sila)  secondo  il  modello  della  chiesa  di  S.  Nicolò.  Dunque  a  quel  tempo  già 
esisteva  una  chiesa  di  S.  Nicolò.  Ed  infatti  la  chiesa  di  Santa  Margherita,  distrutta  nel 
1883,  pur  essendo  più  piccola  e  ad  una  sola  navata,  aveva  grandi  rassomiglianze 
con  quella  di  S.  Nicolò.  D'altra  parte  le  misure  di  S.  Nicolò  riportate  nella  precitata  deli- 
berazione non  corrispondono  alle  attuali.  Si  vuole  che  la  chiesa  attuale  sia  stata  iniziata 
colla  cospicua  offerta  di  25.000  fiorini  d'oro  lasciata  nel  1303,  al  suo  passaggio  per  Tre- 
viso, da  Nicolò  Boccasino,  illustre  Trevigiano,  già  frate  nel  convento  di  S.  Nicolò,  e  allora 
Cardinale  Ostiense  e  quindi  Papa  col  nome  di  Benedetto  XI.  .Morendo  dopo  breve  ponti- 
ficato ai  7  luglio  del  1309  in  Perugia,  dove  è  sepolto  in  sontuoso  mausoleo  nella  chiesa 
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di  S.  UoniL'iiico,  BeiicUetto  XI  lasciò  oggetti  e  paraniunii  preziosi  e  suiiime  di  danaro 
alla  fabbrica  di  S.  Nicolò. 

Ala  convieii  ritenere  che  con  queste  ingenti  somme  si  sia  ampliata,  non  riedificata 
dalle  fondamenta  la  chiesa.  La  iscrizione  nella  porta  settentrionale,  che  fu  creduta  docu- 
mento contemporaneo  e,  (.|uindi,  autorevole  prova  della  fondazione  della  chiesa  da  parte 
di  Nicolò  Boccasino,  è  invece  posteriore  di  tre  secoli,  e  forse  più,  sebbene  sia  stata  incisa 
nello  scudo,  scalpellato,  di  un  vecchio  stemma  gotico. 

È  assai  probabile  che  nei  lavori  iniziati  coi  denari  del  Papa  e  proseguiti  in  più  riprese 
fino  alla  fine  delXIV  secolo,  si  sieno  aggiunte  le  navate  laterali,  allungata  e  sopratutto 
alzata  la  centrale.  Infatti  l'impressione 
prima  che  dà  il  tempio  di  S.  Nicolo  è 
quella  di  un  predominio  della  verticalità, 
ancor  più  accentuato  che  non  nei  consueti 
templi  gotici:  il  che  ci  è  confermato  dalle 
misure  della  chiesa,  la  quale,  minore  in 
lunghezza  e  larghezza,  per  esempio  del 
Santo  di  Padova  e  dei  S.S.  Giovanni  e 
Paolo  di  Venezia,  le  supera  di  molto  per 
altezza.  La  parte  anteriore  della  navata 
centrale,  rimasta  interrotta  all'altezza 
del  rosone,  fu  compiuta,  non  trop|io  feli- 
cemente, solo  nel  1858:  rifatto  in  quegli 
anni  il  tetto  a  carena  e  rintonacato  con 
brutta  tinta  pallida  tutto  l'interno  della 
chiesa,  e  perfino  le  colonne;  smantellati, 
per  questo,  in  molte  parti,  i  vecchi  in- 
tonaci affrescati. 

La  vista  esterna  è  bellissima.  Le 
cappelle  absidali  degradano  in  bel  mo- 
vimento e  varietà;  le  lesene  sorgono 
svelte  e  diritte,  come  steli,  a  sostener 
gli  archetti  pensili;  i  contrafforti  si  er- 
gono robusti  e  sottili,  come  fasci  di  ten- 
dini; gli  spigoli  Saigon  vertiginosi;  i  fine- 
stroni  lunghi,  acuti,  strombati,  cui  danno 
rilievo  gli  esili  contorni  marmorei,  can- 
didi nella  massa  bruna  del  mattone,  si 
alternano  colle  minori  finestrelle  tonde, 
e  scavano  profondità  aeree,  nella  com- 
patta parete:  un  gioco  mirabile  di  ombre 
e  di  luci,  di  vuoti  e  di  pieni,  una  musica 
di  piani  e  di  linee,  che  si  svolgono  armo- 
niche in  un  prodigioso  ritmo  ascendente. 

Quest'è,  specialmente  visto  dalla  parte  delle  absidi,  il  tempio  di  S.  Nicolò,  che  colla  sua 
massa  imponente  domina  la  città:  ed  è  quasi  da  compiacersi  che  i  mezzi  economici  non 
abbian  consentito  di  farlo  tutto  di  marmi,  come  si  era  cominciato  in  un  finestrone  dell'ab- 
side, perchè  cosi,  nella  povertà  del  mattone,  meglio  si  palesa  il  nudo  pregio  architettonico. 

Architetto  ne  sarebbe  stato  quel  fra  Benvenuto  dalle  Celle  che  gli  storici  locali 
dicono  celebre:  ma  non  se  ne  ha  prova  sicura. 

E  per  la  somiglianza  con  S.  Nicolò  si  attribuirono  a  fra  Benvenuto  e  la  distrutta 
Santa  .Vlargherita  e  il  S.  Francesco,  ancora  oggi  superstite,  assai  malconcio  da  molte- 
plici manomissioni. 

Eran  venuti  i  frati  di  S.  Francesco  in  Treviso,  un  anno  prima  di  quelli  di  S.  Domenico, 
e  anche  ad  essi  volle  il  Comune  provvedere  la  chiesa,  destinandovi,  nello  Statuto  del  1231, 
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mille  lire  l'anno.  E  dopo  il  1261  questa  chiesa  fu  fatta  mèta  delle  processioni  in  comme- 
morazione della  cacciata  dei  da  Romano.  Vuoisi  che  essa  fosse  allora  discosta  dalla  città, 
sicché,  coll'illanguidirsi  del  ricordo  della  tirannide  scemando  anche  il  fervore  della  ri- 
conoscenza per  la  liberazione,  a  un  certo  tempo  ia  strada  parve  lunga,  e  si  volle  avvicinar 
la  mèta.  E  cosi  nello  scorcio  del  Xlll  sec.  si  costruirono  il  nuovo  convento  e  la  nuova  chiesa,  là 
dove  ora  si  trovano,  con  largo  aiuto  pecuniario  di  Gherardo  daCamino,che,  nella  sacrestia 
di  S.  Francesco,  testava  ai  4  di  Agosto  del  1303,  ordinandosi  in  essa  chiesa  la  sepoltura. 
A  quel  tempo  essa  quindi  dovea  esser  compiuta.  Ed  il  suo  stile  romano-gotico,  di  transi- 
zione, ben  si  conviene  al  tempo  indicato.  A  croce  latina,  ad  una  sola  navata  cui  vennero 
aggiunte,  in  vari  tempi,  cappelle  laterali,  che  formano  quasi  unanavatina  destra,  ha  cinque 
cappelle  terminali,  le  due  ultime  costruite  pochi  anni  dopo  il  restante  della  chiesa. 
L'ultima  a  sinistra  è  la  più  importante,  ricca  di  pitture:  n'erano  titolari  i  Rinaldi  grandi 
benefattori  della  chiesa,  che  vi  aveano  le  loro  tombe.  Il  sontuoso  mausoleo  caminese, 
nel  quale  posavano  Gherardo  e  Rizzardo  e  il  grande  scheletro  di  Guecellone,  trovavasi 
nella  parete  terminale  del  transetto  sinistro;  malamente  manomesso  dai  frati,  nel  1612, 
per  farsi  un  più  comodo  coro,  ne  restano,  miseri  avanzi,  due  modiglioni  al  Museo. 
h'  Le  forme  delle  absidi,  ora  rinchiuse  in  una  fungaia  di  casupole  e  il  cui  bel  complesso 
si  può  solo  veder  dai  bastioni  delle  mura,  appaiono,  specialmente  nei  leggiadri  archetti 
intrecciati  che  sorreggono  il  cornicione,  più  avanzate  di  quelle  di  S.  Nicolò,  mentre  il 
portale  con  timpano  sporgente  è  ancora  prettamente  romanico.  Nuova  prova  della  tenace 
permanenza  dei  modi  romanici,  che  durano  anche  in  mezzo  alla  trionfante  moda  del  gotico. 
Ridotta  nel  1810  a  magazzino  militare,  la  chiesa  è  ora  tutta  piena  di  impalcati 
che  tolgono  la  visuale  complessiva  dell'interno,  ma  consentono  almeno  l'osservazione 
del  tetto  e  dei  ben  conservati  modiglioni  intagliati  e  dipinti,  sui  quali  poggiava  la  gran- 
diosa chiglia  di  legno,  distrutta. 
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Pochissimo  resta  di  scultura,  nel  periodo  che  ora  studiamo:  un  rozzo  crocefisso 
in  pietra  tenera  scolpito  dalle  due  parti  con  dorature  e  coloriture,  nella  chiesa  di  S.  Gio- 
vanni; un  Redentore  in  trono  vigorosamente  rilevato,  nel  vestibolo  della  cappella  della 
Annunziata  in  Duomo,  e  forse  null'altro  degno  di  menzione.  Due  belle  rilegature  in  ar- 
gento sbalzato,  a  figure,  nel  Tesoro  del  Duomo,  dono  dell'arcivescovo  Anselmo  morto 
nel  1275,  son  forse  di  origine  locale. 

Ma  invece  documenti  numerosi  e  singolari,  cosi  da  formare  gruppi  tipici,  ci  restano 
della  pittura  romanica    e  romano-gotica  di  transizione. 

11  Palazzo  dei  CCC  aveva  una  grande  fascia  decorativa  all'esterno  sotto  il  corni- 
cione, ed  una  sotto  le  trifore;  una  all'interno  del  salone  sotto  il  tetto,  fra  modiglione  e 
modiglione;  ima  simile  si  trovava  nell'attiguo  Palazzo  ora  provinciale.  Le  tre  prime  sono 
ancora,  qual  più  qual  meno,  visibili:  l'ultima  esiste,  ma  nascosta  dai  soffitti  nel  rifacimento 
del  palazzo.  Anche  molti  sottarchi  del  portico  vecchio  del  palazzo  nella  parte  settentrio- 
nale sono  affrescati.  In  una  casa  del  signor  Buosi,  in  Croce  di  Via,  apparvero  recentemente 
una  fascia  esterna  e  una  grandiosa  decorazione  di  sala,  assai  malandata,  contemporanee 
0  di  poco  posteriori  alle  pitture  del  Palazzo.  Questa  decorazione  fu  assai  bene  restaurata 
ed  integrata  da  Mario  Botter. 

La  Loggia  dei  Cavalieri  è  ornata  di  due  strati  di  affreschi:  i  primi  di  tipo  simile  a 
quelli  del  Palazzo  dei  CCC,  i  secondi  della  fine  del  XIII  o  principio  del  XIV  secolo, 
di  ispirazione  romanzesco-cavalleresca,  simili  ad  altri  ch'erano  nel  palazzotto  dei)  Col- 
labo al  Siletto. 

Accanto  a  questi  affreschi f profani,  un  piccolo  gruppo  di  affreschi  religiosi. 

Gli  affreschi  del  Palazzo  che  furono  accuratamente  rilevati  dal  Carlini,  dal  Linzi, 
dal  Tosatto,  sono  un  conveniente  punto  di  partenza,  poiché  essi  risalgono  al  tempo 
della  costruzione  del  Palazzo  stesso.  (D'epoca  posteriore  vi  sono  solo  due  stemmi  aggiunti 
dai  Carraresi). 

In  queste  fascie  decorative  sono  svolti,  con  grande  varietà  e  ricchezza,  i  consueti 
motivi  del  simbolismo  zoologico  niedioevale,  accanto  ad  altri  derivanti  dalla  letteratura 
cortigiana  o  anche  dalla  diretta  osservazione  della  vita. 

Sul  fondo  giallo  ocraceo,  dominante  nella  fascia  superiore  esterna,  si  incastonano 
medaglioni  a  fondo  nero,  in  lunga  serie,  interrotta,  qua  e  là,  da  una  serie  di  archetti  (come 
nel  mosaico  pavimentale  di  S.  Benedetto  di  Polirone).  Nei  medaglioni  son  dipinti  per 
lo  più  animali  favolosi:  fra  un  medaglione  e  l'altro, uomini  armati  sembran  combattere 
l'animale  racchiuso  nel  medaglione,  o  rappresentano  scenette  erotiche.  Sotto  gli  archetti 
si  segue  il  medesimo  ordine:  animali  ed  uomini  che  li  cacciano.  V'è  il  comune  episodio 
dell'unicorno  affascinato  dalla  donzella:  e  due  uomini  che  alzan  le  spade  contro  una  te- 
stacela cornuta,  molle,  bavosa,  potrebbero  forse  raffigurare  la  facezia  del  Lombardo 
e  della  lumaca,  che  diede  motivo  a  graziose  figurazioni  in  codici  del  Xlll  secolo. 

Nella  fascia  interna  del  salone  si  seguono  invece,  nei  campi  circoscritti  da  eleganti 
intrecci  di  nastri  e  di  fogliami,  scene  di  caccia:  della  fascia  interna  del  Palazzo  Provinciale 
una  parte  ripete  questi  medesimi  intrecci,  con  entrovi  combattimenti  di  cavalieri  : 
un'altra  ha  invece,  entro  a  ovuli  a  fondo  scuro,  una  serie  piuttosto  monotona  dei  soliti 
bestiari  simbolici  dell'amore  e  dell'  odio.  Tutte  queste  fasce  sembrano  essere  termi- 
nate inferiormente  da  una  frangia  o  da  un  merletto.  Si  voleva  forse,  con  esse,  figurare 
delle  liste  di  tappezzeria,  appese  sotto  al  cornicione  o  sotto  alle  finestre,  e  vi  dovremmo 
trovare  cosi  l'origine  di  quella  decorazione  a  finta  tappezzeria,  che  fu  poi  tanto  largamente 
usata?  Non  è  improbabile.  Quel  ch'è  certo,  è  che  si  tratta  di  una  traduzione,  in  pittura 
murale,  di  elementi  ornamentali  e  figurativi  delle  arti  affini,  sotto  la  influenza  della  mi- 
niatura. I  soggetti,  più  che  agli  zoofori  scolpiti,  fanno  pensare  ai  molti  pavimenti  in  mo- 
saico di  chiese  romaniche,  nei  quali  abbondano  le  reminiscenze  classiche. 

Anche  il  Duomo  di  Treviso  aveva  un  grande  pavimento  a  mosaico:  e  a  questo, 
oltrecchè  a  stoffe  e  a  sculture,  trassero  ispirazione  i  pittori  del  Palazzo  Comunale. 

È  un  periodo  questo  nel  quale  la  pittura  langue,  tranne  che  pel  quadro  sacro,  com- 
pletamente soggetto  all'influsso  dell'arte  bizantina,  e  per  la  miniatura.  Queste  pitture 
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trevigiane  non  hanno  nulla  di  bizantino  e.  pur  nella  loro  primitività,  sono  riniardievo- 
lissime  per  la  scioltezza,  per  il  brio,  per  la  sveltezza  del  sciano.  Esse  dinotano  un  pen- 
nello abituato  a  precisare,  in  semplici  contorni,  le  forme  e  a  schematizzare  i  movimenti: 
a  campire  con  pochi  colori  semplici  un  sicuro  pennello  di  miniatore  romanico.  (Una  buona 
miniatura,  con  una  raffigurazione  simbolica  di  Treviso,  di  fattura  trevifjiana,  vi  è  negli 
statuti  del  1231).  Solo,  nell'uso  di  una  tecnica  diversa,  il  colore  si  è  impoverito,  e  queste 
ijrandi   miniature  murali  ci  appaiono   piuttosto  sorde  ed   opache. 

Con  egiuale  tecnica  son  trattati  y:li  affresch.i  della  casa  Buosi,  dove,  in  medaglioni, 
si  scorgono  oltre  le   solite   hgurazioni,  una   navicella   in  mare   con  passeggieri,   e   una 
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sirena  fra  i  pesci  co!  nome  Lena;  ciò  che,  pensando  ad  un'altra  rappresentazione  pavi- 
mentale, quella  del  Duomo  di  Pesaro,  ci  spingerebbe  a  vedere  anche  qui  una  rappresen- 
tazione delia  storia  di  Elena. 

Ancor  più  direttamente  derivate  dalla  miniatura  si  mostrano  le  pitture  del  primo 
strato  (inferiore)  della  Loggia  dei  Cavalieri:  simili,  in  jiarte,  a  quelle  della  casa  Buosi, 
in  parte,  a  quelle  del  Palazzo:  sicché,  se  anche  sieno  posteriori,  appartengono  sicuramente 
ad  una  medesima  forma  d'arte. 

All'intorno,  nei  campi  circoscritti  da  una  fascia  supcriore,  a  bestiari,  e  dalle  armille 
degli  archi,  son  disegnate  e  lievemente  colorite  una  serie  di  figure  che  non  si  potrebbero 
designare  se  non  come  capricci,  simili  a  quelli  che  corrono  sui  margini,  si  arrampicano 
sugli  steli  fioriti,  sbucano  tra  gli  occhi  delle  lettere,  in  codici  miniati  del  XIII  secolo. 
Ecco,  per  esempio,  una  colossale  cariatide,  un  piccolo  Priapo  barbuto,  che  la  guarda, 
e  una  figurina,  col  cappuccio,  che  colpisce  Priapo,  mentre  un  lupo  rosso  le  addenta  il 
deretano.  Nella  parete  centrale    le  hgurine  non  son  più  condotte  a  vagar  pel  campo 
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capricciosamente,  tranne  due  giullari  rossi,  agli  angoli,  ma  raggruppate  e  scompartite 
come  in  quadretti,  raffiguranti  coppie  amorose  in  atto  di  progressiva  intimità. 

Tutte  queste  figure  sono  schizzate  con  piacevole  facilità  e  con  maestria,  e  vivacemente 
colorite,  sebbene  molto  sonunariamente. 

Una  beila  decorazione  a  formelle,  variate,  multicolori,  si  stende  sulle  pareti  di  una 
vasta  sala  con  modiglioni  intagliati  e  decorati  nel  palazzo  Rinaldi  (Piazza  Rinaldi),  che 
fu  prima  dimora  dei  Ravagnini,  e  ci  è  nuova  prova  della  sontuosità  con  cui  i  signori 
trevigiani  volean  decorati  i  loro  palazzi. 

Nella  stanza  del  Capitolo  dei  Domenicani,  presso  S.  Nicolò,  v'è  un  Crocefisso  colla 
Vergine,  S.  Giovanni  e  S.  Pietro.  Sulle  altre  pareti  sotto  i  modiglioni  corrono  le  solite 
fasce  a  fogliami  variopinti  su  fondo  nero.  Un'altra  fascia,  a  più  semplice  motivo  geome- 
trico è,  più  in  basso,  coperta  dai  più  tardi  affreschi  di  Tomaso  da  Modena.  1  soliti  mo- 
diglioni reggono  le  travi  del  soffitto;  e  fra  l'uno  e  l'altro  ci  sono  tavolette  con  busti  del 
Cristo,  di  Angeli,  di  Santi:  alcune  ben  conservate  e  vivaci.  (Anche  nella  attigua  stanza, 
ora  sacristia  di  S.  Nicolo,  sotto  al  cinquecentesco,  v'è  un  soffitto  in  tutto  simile  e  ben  con- 
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servato).  La  data  di  queste  decorazioni  deve  arrivare  quasi  al  1300,  mentre  quella  della 
Crocefissione  deve  risalire  verso  la  metà  del  Xlll  secolo,  non  oltre,  come  dimostra  il 
panneggio  molto  mosso  negli  angeli  volanti,  che  sembrano  presentire  le  forme  gotiche. 
È  opera  di  un  pittore  veneto-bizantino;  forse  uno  dei  mosaicisti  di  S.  Marco. 

E  parimenti  ad  uno  di  questi  maestri  si  può  attribuire  la  bella  Madonna  nella  nicchia 
a  sinistra  di  S.  Giovanni  del  Battesimo,  molto  superiore  alla  Crocefissione  del  Capitolo. 
Il  colore  brillante,  sebbene  un  po'  duro,  il  modellato  molto  accuratamente  elaborato, 
la  pennellata  fine  ed  elegante,  la  maestà  dell'atteggiamento,  la  nobiltà  ieratica  della 
espressione  denotano  in  questo  affresco,  non  già  la  mano  di  uno  dei  soliti  mestieranti 
della  tradizione  bizantina,  che,  in  provincia,  non  sono  spesso  che  dei  goffi  ritardatari, 
ma  quella  di  un  maestro  che  abbia  appreso  in  qualche  scuola  metropolitana  tutte  le  fi- 
nezze dell'arte;  forse  lo  stesso  che  disegnò  i  cartoni  dei  mosaici  tanto  somiglianti  a  questo 
affresco    nella  cappella  Zen  a  S.  Marco  e  in  S    Giusto  di  Trieste. 

Di  mediocre  pittore  romanico  sono  invece  la  Madonna  nell'altra  nicchia  di  S.Giovanni, 
un  Crocefisso  sul  fianco  della  stessa  chiesa;  due  storie  della  vita  di  S.  Nicolo  apparse 
sotto  i  paggi  del  Monumento  Onigo  in  S.  Nicolò  e  alcuni  santi  sopra  la  porta  di  sacri- 
stia nella  stessa  chiesa. 

Nella  lunetta  del  portale  di  S.  Francesco  e  in  quella  della  porta  laterale  di  S.  Giovanni 
del  Battesimo,  la  Madonna  chinandosi  affettuosa  verso  il  Figlio  sente  già  lo  spirito  nuovo 
del  dolce  stil  di  Toscana. 

Le  pitture  del  secondo  strato  della  Loggia  dei  Cavalieri  sono,  all'esterno,  assai  malan- 
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date:  una  carica  di  cavalieri  a  coppie,  scudati  di  bianco  e  nero,  sui  cavalli  ijualdrappati 
;  ;li  stessi  colori,  correnti,  fra  gli  archi  e  il  cornicione,  in  un  lungo  fregio,  nekiualecon  ge- 
niale trovata  le  figure  stilizzate  e  ripetute  finiscono  per  assumere  quasi  il  valore  di 
un  ritmo  geometrico. 

L'interno  era  illustrato  con  episodi  del  Roman  de  Troie  die  si  svolgevano  lungo  le 
tre  pareti,  sovra  gli  archi  in  due  zone  sovrapposte.  Solo  la  parete  a  mezzogiorno  conserva 
avanzi  degni  di  rilievo.  Si  vedono  i  greci,  coi  lor principi  coronati,  uscir  da  una  città  e 
imbarcarsi  sulle  navi,  dalle  caratteristiche  vele  fenicie;  infine  una  mischia  di  cavalieri; 
qua  e  là  si  leggono  ancora  dei  nomi  come:  Rex  Ag.\menon  de  .Micenes. 

Questi  affreschi  derivano  evidentemente  dalle  illustrazioni  di  qualche  manoscritto 
del  Roman  de  Troie,  diffusissimo, con  gli  altri  prodotti  della  letteratura  francese  (allora 
come  oggi),  negli  ambienti  mondani;  cosi  come  da  un  romanzo  di  quella  bizzarra  lettera- 
tura franco-veneta,  che  proprio  nella  .Marca  ebbe  intorno  al  1300  il  suo  fiore,  L'Entrée 
de  Spagne,  son  tratti  alcuni  affreschi  che  erano  in  uno  stanzone  del  palazzo  Collalto  al 
Siletto  ed  ora  sonoal  .Museo.  Sono  questi  più  rozzi,  ma  forse  più  robusti  di  quelli  della  Log- 
gia, non  privi  di  certa  ingenua  grandiosità,  affini  per  fattura  a  quelli  del  Castello  d'Avio 
e  a  decorazioni  cavalleresche  di  castelli  francesi. 

Ai  primi  decenni  del  trecento  risalgono  questi  come  quelli  della  Loggia,  i  quali  più 
precisamente  potrebbero  appartenere  al  fastoso  periodo  Caminese.  Si  potrebbe  però 
anche  supporre  che  quelli  della  Loggia  fossero  stati  fatti  immediatamente  dopo  la  cacciata 
dei  Caminesi.che  ridiede  a  Treviso  i  suoi  liberi  ordinamenti;  quasi  a  celebrazione  della 
rivoluzione  aristocratica.  Certo  doveano  essere  finiti  nel  1313  quando  troviamo  ricordato, 
negli  Statuti,  questo  edifizio  con  parole  di  alta  aimnirazione. 

Egualmente  nel  principio  del  Xl\'  secolo  fu,  su  ispirazione  e  forse  su  disegno  di  messer 
Francesco  da  Barberino,  —  cosi  egli  stesso  ricorda  —  dipinto  un  affresco  in  una  sala 
dell'Episcopio,  distrutto  nei  successivi  rifacimenti  di  quel  palazzo. 
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CASA    GOTICA    IN    VIA  S.    NICOLO. 


(Fot.  .Min.  P.  I.). 


IL  SECOLO  XIV. 


Ma  non  eran  più  tempi  propizi  alle  libere  città,  esposte  deboli,  povere  e  discordi 
alle  brame  dei  ferrei  Signori,  ciie  bene  armati,  ricchi,  risoluti,  non  agognavano  se  non 
inghiottire  sempre  nuove  terre  ai  confini  dei  ior  crescenti  stati. 

E  più  di  tutti  mirava  a  Treviso  Cangrande  della  Scala,  che  avea  già  tentato  d'averla, 
senza  colpo  ferire,  per  tradimento,  dal  cognato  Guecellone  da  Camino. 

Gran  fervore  di  bellici  apparecchi  nei  Trevigiani;  si  muniscon  le  mura  e  le  porte  con 
salde  opere  di  difesa,  e  col  gentil  presidio  delle  immagini  dei  Santi  patroni  della  città. 
Tra  i  quali  vien  subito  assunto  il  poverello  Enrico  da  Bolzano,  morto  ai  10  Giugno  1315, 
fra  il  sonare  delle  campane,  non  tocche  da  mano  mortale,  ed  altri  miracolosi  accadimenti. 
Si  assoldano  uomini  d'arme,  si  moltiplicano  gli  armamenti  e  le  macchine,  si  stringe  la 
disciplina.  Né  si  scordano  le  belle  opere  di  pace:  nel  1313  nuovi  ampi, giudiziosi  Statuti 
son  redatti,  che  abrogano  lo  Statuto  caminese  del  1289,  e  si  dà  nuovo  impulso,  nel  1314, 
allo  Studio  di  leggi  e  di  medicina,  già  fondato  nel  1268. 

Lo  Scaligero  non  dà  tregua, deliberato  di  aver  Treviso  a  qualunque  prezzo:  la  tenta 
coi   tradimenti   e   la  incalza  cogli   assalti. 

Uno,  guidato  da  Uguccione  della  Faggiola  e  combinato  con  una  congiura  interna, 
fallisce.  Cane  ritenta  di  persona  e  investe  furiosamente  la  città  dalla  parte  di  S.  Zeno, 
ma  è  ferito  e  ributtato  (3  novembre  1317). 

Ma  la  città, sentendosi  ormai  scemar  le  forze  contro  tanto  avversario, si  offre  all'Im- 
peratore Federico  d'Austria  (1318)  e  questi  l'affida  a  Enrico  conte  di  Gorizia,  genero 
di  Gherardo  da  Camino,  che  aspirava  da  tempo  alla  signoria  di  Treviso.  Sotto  Enrico, 
che  vi  battè  moneta,  Treviso  ebbe  qualche  anno  di  tranquillità.  .Morto  egli,  sessantenne, 
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gli  succede  la  giovane  seconda  moglie  Beatrice  di  Baviera,  in  nome  del  figlio  minorenne. 
Ma  sotto  il  governo  debole  della  donna  e  dei  suoi  vicari,  la  cui  autorità  va  scemando 
ognor  più,  riprendono  furibonde  le  risse  tra  le  famiglie.  Ora  son  gli  Azzoni  contro  i  Tem- 
pesta. Alteniero  Azioni,  valoroso  soldato,  difensore  di  Padova  contro  Cangrande,  soverchia 
e  caccia  Guecello  Tempesta:  ma  questi  rientra  di  notte,  coi  suoi,  prende  il  palazzo  dell'av- 
versario  e  vi  fa  strage:  Alteniero  ferito,  è  ammazzato  vilmente  da  un  Camposampiero. 
Il  Tempesta,  rovesciato  il  simulacro  di  governo  dei  Goriziani,  si  insignorisce  della 
città.  .Wa  solo  per  far  vendette  e  bottino.  Egli  consegno  infatti  Treviso  a  Cane  (che  nel 
1329  si  era  nuovamente  posto  in  campo),  assicuratisi  larghi  privilegi  per  sé  e  per  i  fami- 
gliari. Ma  Cane  potè  goder  brevissimamente  il  per  tant'anni  agognato  possesso;  che, ap- 
pena entrato  a  Treviso,  forse  per  la  tropp'acqua  gelida  bevuta,  fu  colto  da  una  colica  e 
morì  dopo  due  giorni    in  X'escovado. 


ORATORIO  DEL  BEATO  ENRICO 


ARCA  DEL  SANTO. 


(Fot.  Min.  P.  I.). 


Solenni  furono  i  funebri  e  grande  il  compianto:  i  poeti  cantarono  il  triste  caso  in 
versi  latini  e  volgari. 

Due  bassorilievi  sul  sarcofago  veronese  rappresentano  appunto  la  resa  della  città 
di  Treviso  e  il  funerale,  uscente  dalla  porta  di  S.S.  XL. 

Ed  è  questa  la  più  antica,  ma  non  molto  esatta,  per  quanto  sempre  interessante, 
figurazione  della  città. 

Successero  a  Cane  i  nipoti  Alberto  e  Mastint),  che  cinsero  la  città  di  nuove  mura 
delle  quali  scorgesi  un  piccolo  avanzo  al  Tezzon  presso  il  Sile. 

Nel  1339,  per  la  pace  fra  Mastino  e  i  Veneziani,  Treviso  passava  alla  signoria  di  Ve- 
nezia (podestà  primo  l'infelice  Marin  Faliero),  e  tanto  i  Trevigiani  furono  soddisfatti 
del  governo  veneto,  che  dopo  cinque  anni  vollero  consacrare  col  suffragio  popolare 
l'avvenuto  trapasso,  offrendosi  a  Venezia  in  spontanea  dedizione. 

Ma  nuove  ambizioni  crescono  ai  confini  del  territorio  trevigiano;  quelle  di  Francesco 
da  Carrara,  che  non  rista  dal  molestare  i  Veneziani  per  aver  Treviso.  E  tanto  la  stringe 
dappresso  che  i  Veneziani,  disperati,  la  cedono  nel  1381  a  Leopoldo  d'Austria.  Ed  ecco 
il  da  Carrara  farsi  perciò  nemico  dell'Austriaco,  già  suo  alleato,  e,  pacificatosi  coi  Veneziani, 
volger  contro  questo  le  armi,  ed  ottenerne  finalmente  Treviso,  per  trattato,  nel  1384. 
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Succeduto  al  vecchio  il  novello  Francesco,  la  potenza  carrarese,  per  la  defezione  del  Vi- 
sconti e  per  la  ribellione  delle  terre,  ruina,  sicché  nel  1388  Francesco  Novello  ridottosi 
nel  castello  di  Treviso,  colla  città  in  rivolta  e  i  nemici  alle  porte,  rende  la  città  al  capi- 
tano del  Visconti,  perchè  a  sua  volta  la  ceda  a  Venezia. 

E  finalmente  Treviso  ebbe,  per  più  che  un  secolo,  pace. 

Non  molta  l'attività  edilizia  in  questi  anni  travaciliati,  fra  la  caduta  dei  Caminesi 
e  la  seconda  dominazione  veneta. 

Arnesi  di  guerra,  le  ricordate  mura  scaligere,  e  una  bella  torre  carrarese  sul  Sile. 


DUOMO   —   MONUMENTO   SEPOLCRALE    DEL   VESCOVO  SALOMONE    CASTELLANO.      (Fot.  .Min.  P.  I.). 


a  Casale;  opera  civile  di  intenti  economico-sociali,  il  "  fontego  dele  biave»  eretto,  durante 
la  carestia  del  1317,  dove  erano  le  case  dei  da  Romano  e  distrutto  nel  1834,  per  costruirvi 
l'attuale  Tribunale;  opere  di  religiosa  pietà,  la  chiesa  e  il  convento  di  S.  Caterina,  co- 
minciati nel   1346  sulle  rovine  del  palazzo  dei  Caminesi,  ora  ridotti  a  caserma. 

Qualche  anno  prima  si  era  fondato  il  grande  Ospitale  di  S.  Maria  dei    Battuti. 

Pochi  anni  dopo,  nel  1355,  si  costruì  la  chiesuola  di  S.  Maria  ad  Carceres(S.  Lucia), 
addossandola  ad  una  parete  di  S.  \'ito.  Bassa,  a  tre  piccole  navatine  pressocchè  uguali, 
con  archi  acuti  su  umili  colonnine,  ha  quasi  un  curioso  aspetto  di  cripta. 

Sotto  il  Vescovo  Pietro  di  Baone  (1359-1384),  il  pio  e  dotto  biografo  del  beato  Enrico, 
furono  costrutte  altre  due  case  canonicali    e  una  cappella  in  Duomo. 

Anche  alcune  case  di  un  gotico  ancor  timido  e  modesto  si  possono  assegnare  a  questo 
periodo:  una,  rustica,  in  piazza  Bressa;  una  con  bella  trifora  in  Vicolo  Rialto;  un'altra 
in  via  S.  Nicolò,  nella   quale  è  rimarchevole  un  tentativo  di  decorazione  con  mattoni, 
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tagliati  a  frastaglio,  disposti  in  ima  fascia  sporgente:  tentativo  che  lisente  la  tecnica  ro- 
manica (applicata  per  es.  nelle  trifore  del  palazzo  dei  CCC)  e  del  quale  non  conosciamo 

altri  esempi. 

Struttura  originariamente  gotica  lasciano  intravvedere,  sotto  una  decorazione  cin- 
quecentesca 0  una  intonacatura  moderna,  un  gran  numero  di  case  a  portico  —  veri  e 
propri    palinsesti. 

.Appena  morto  il  legnaiolo  Enrico  da  Bolzano,  sia  per  la  fama  della  sua  edificante 
pietà  in  vita,  sia  per  i  prodigi  operati  in  morte,  la  devozione  popolare  si  raccolse  intorno 
alle  sue  reliquie,  vivissima." E  mentre  il  Vescovo  Castellano  Salomone  iniziava  gli  atti 
per  la  canonizzazione  —  che  fu  perfetta  solo  quattro  secoli  dopo  —  il  Consiglio  dei 
CCC,  ai  13  di  Giugno  del  1315,  approvava  con  242  voti  favorevoli  e  tre  soli  contrari  le  pro- 
poste di  una  autorevolissima  commissione   per  la  costruzione  di  una  cappella  in  Duomo 


BIBLIOTECA  CAPITOLARE  —  STATUA  TOMBALE    DI   PIETRO  DI   DANTE  ALIGHIERI.  (1  ut.    Culttti). 


pulcra  ed  idonea  e  di  una  sepoltura  pulcerrima  et  decora.  A\  primi  del  1316,  1'  arca, 
fatta  fare  a  Venezia,  era  pronta  e  fu  posta,  sul  luogo  stesso  della  sepoltura  prov- 
visoria, nel  mezzo  della  chiesa,  alta  su  quattro  colonne,  sormontata  da  quattro  angeli 
portaceri.  Dieci  anni  più  tardi,  1'  arca  fu  trasportata  fra  le  colonne  della  navata 
sinistra. 

Nel  1584  fu  rimossa  di  nuovo:  nel  1711  se  ne  tolsero  le  reliquie,  per  porle  in 
una  urna  di  cristallo  sovra  l'arca  dei  S.S.  Teonisto,  Tabra  e  Tabrata:  finalmente  nel 
1830  fu  trasportata  nel  sacello,  allora  costruito  sul  luogo  ov'era  la  cella  del  Beato,  in 
via  Canova.  E  vi  si  trova  ancor  oggi:  purtroppo  assai  guasta,  poiché  fu  deposta  dalle 
sue  colonne,  per  sovrapporvi  la  mensa  d'altare,  e,  per  un  lato,  addossata  al  muro. 
Cosi  andarono  dispersi  gli  angioli  portaceri:  e  le  figurine  in  marmo  bianco  che,  intra- 
mezzate da  specchi  di  porfido  e  serpentino,  corrispondevano,  nella  parte  posteriore, 
al  Cristo  in  trono  e  ai  due  Santi  dell'anteriore,  furono  poste,  i  due  santi  —  assai  inop- 
portunamente—  sui  fianchi  dell'urna  e  il  S.  Pietro  (che  il  Planischig  credeva  perduto) 
nel  vestibolo  della  cappella  dell'Annunziata  in  Duomo. 

Secondo  il  Planischig,  in  queste  sculture,  molto  accurate   e  che,  per  lo  scopo  cui 
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erano  destinate,  dovettero  certo  costi- 
tuire un  lavoro  di  grande  impegno,  si 
nota  un  primo  influsso  della  progredita 
arte  romano-toscana  sulle  formo  tradi- 
zionali veneto-bizantine. 

Noi  crediamo  possa  tornar  utile 
confrontare  questi  bassorilievi,  e  special- 
mente il  Cristo,  col  già  citato  Cristo  nel 
vestibolo  dell'Annunziata  in  Duomo  e 
coi  tre  busti  di  Cristo,  S.  Pietro  e  San 
Paolo,  nel  medesimo  luogo. 

Da  Giovanni  l'isano  deriva  invece  — 
senza  che  vi  sia  bisogno  di  supporre 
alcuna  mediazione  senese  —  il  mausoleo 
che  racchiude  insieme  i  resti  del  Vescovo 
Salomone  Castellano,  morto  nel  1332,  e 
di  suo  fratello  Francesco,  morto  un  anno 
dopo.  Mausoleo  che  pure  si  trova  in  quel 
vestibolo  della  cappella  della  Annunziata 
in  Duomo  ch'è  ora  una  specie  di  museo 
dei  marmi  e  dei  quadri  del  Duomo  che 
furono,  nei  secoli,  rimossi  dalle  loro  sedi. 

Questo  monumento,  che  fu  incas- 
sato nel  muro,  quando  fu  rifatta  la  cap- 
pella, nel  cinquecento,  è  il  primo  esem- 
pio veneto  di  sarcofagi  a  baldacchino: 
ma  il  motivo  vi  è  trattato  con  molto 
maggior  semplicità  che  non  nei  sepolcri 
di  Arnolfo  o  di  Tino  di  Camaino.  Le  fi- 
gure degli  angeli  reggitendine,  eleganti, 
liscie,  fine,  spirituali,  col  lungo  vestito 
legato  e  ricadente  a  sacco  intorno  alla 
cintola  in  poche  pieghe  piatte  e  semplici, 
ricordano  assai  da  vicino  gli  angeli  di 
Giovanni  Pisano  nella  cappella  dell'Arena 
a  Padova.  Più  mosse  e  quasi  tormentate 
nel  panneggio  sono  invece  le  figurine  della 
Annunziazione  agli  angoli  del  sarcofago. 
Si  può  azzardare  l'ipotesi  che  questo  se- 
polcro sia  dovuto  allo  scalpello  di  un 
capostipite  della  famiglia  De  Sanctis,  che 
subì  fortemente  1'  influsso  di  Giovanni 
Pisano. 

Dal  sepolcro  del  Vescovo  Salomone 
deriva  quello  già  nel  chiostro  di  Santa 
Margherita  ed  ora,  smembrato  ed  in- 
completo, nella  Biblioteca  Capitolare,  di 
Pietro  figliolo  di  Dante  Alighieri,  morto 
a  Treviso  ai  21  aprile  1364.  Gli  esecu- 
tori testamentari  chiamarono  a  Treviso, 
da  Venezia,  maestro  Filiberto  fu  Mauro 
Santo  e  gli  allogarono  il  sepolcro  di 
Pietro  a  somiglianza  di  quello  del  Vescovo.  Somiglianza  meramente  nella  disp 
delle  parti,  che  lo  stile  delle  sculture  è  profondamente  diverso.  11  ritratto  del 
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Dante,  dai  lineamenti  molli  e  dai  muscoli  flosci,  cosi  diverso  dalla  dura  e  fiera  figura 
paterna,  è  reso  con  im  verismo  grosso  ma  efficace,  che  pone  1'  autore  nella  sfera  di 
Andriolo  De  Sanctis,  del  quale  era  probabilmente  parente.  Le  due  figurine  reggi- 
tendine  mostrano  già  qualche  tratto  di  quella  corrente  veneta  infranciosata  della  quale 
anche  a  Treviso  avremo  a  segnalare  altri  interessanti  esemplari. 

Andarono  perduti  l'Angelo  e  la  .Madonna  An- 
nunziata e  il  bassorilievo  che  dovea  raffigurare  Pie- 
tro, sedente  in  cattedra  ad  niodiim  doctoris. 

Di  due  altri  dottori,  die  insegnarono  a  Treviso, 
ci  restano  le  arche,  e  recano  entrambe  in  una  piccola 
formella,  nel  mezzo,  la  figura  dell'insegnante,  solo,  in 
cattedra,  con  un  leggio  davanti  :  quella  di  Bonin- 
contro  de  Arpo,  professore  ali'  Università  trevigiana 
e  giurista  dei  Caminesi,  morto  nel  13(J6,  già  in  S.  Gio- 
vanni ed  ora  al  Museo,  e  quella  di  maestro  Alberto 
fisico,  che  ora  si  trova,  con  altre,  nella  cripta  del 
Duomo.  Anche  altre  molte  arche  tolte  da  pareti  di 
chiese,  ov'erano  infisse  all'interno  o  all'esterno  sovra 
i  cimiteri  parrochiali,  e  lastre  di  tombe  terragne  tro- 
vansi  in  .Museo.  E,  poiché  siamo  in  argomento,  ricor- 
deremo anche  la  pietra  tombale  di  Francesca,  la 
buona  e  dolce  figlia  del  Petrarca,  morta  di  parto  a 
Treviso  nel  1384,  alla  quale  il  marito  Francescuolo 
da  Brossano  milanese  dedica  un  tenero  e  toccante 
epitaffio.  Questa  lapide  era  in  San  Francesco  ed  ora 
è  accanto  alla  statua  di  Pietro  Alighieri,  nella  Biblio- 
teca Capitolare.  .Ma  le  ossa  cosi  del  figlio  di  Dante 
come  della  figlia  del  Petrarca  andarono  miseramente 
ed  empiamente  disperse. 

In  .Museo  si  trova,  assai  interessante,  una  ma- 
schia figura  di  S.  Giacomo  (e  non  di  S.  Giovanni  co- 
me scrisse  il  Planischig  e  scrivemmo  altrove  anche 
noi)  del  1346,  già  insegna  dell'  ospedaletto  dei  pelle- 
grini a  S.  Andrea;  prossima  all'  arte  di  Andriolo  De 
Sanctis. 

In  Duomo,  oltre  ad  altre  minori  sculture  tre- 
centesche, nella  cappella  di  Loreto  e  nel  passaggio 
fra  la  cappella  del  SS.  e  la  .Maggiore,  meritano  di  esser 
ricordati,  nella  sacrestia  dei  Canonici,  due  piccoli  bas- 
sorilievi in  alabastro  colla  Deposizione  e  la  Resurre- 
zione, dovuti  ad  un  artista  inglese  e  capitati  chissà 
come  a  Treviso,  ed  un  magnifico  paliotto  d'altare  in 
legno  scolpito  e  dorato  colla  rappresentazione  del 
giudizio  finale,  lavoro  di  qualche  intagliatore  vene- 
ziano della  fine  del  Xl\'  secolo.  Di  quest'epoca  stessa 
un'altra  bella  statua  in  legno  dipinto  e  dorato,  rap- 
presentante un  Santo  Vescovo,  forse  Prosdocimo,  trovasi  in  .Museo.  Bello  e  grandioso, 
nella  sacrestia  grande  del  Duomo,  un  armadio  gotico  e  belle  le  antiche  valve  della 
porta  anteriore  di  San  Giovanni.  Il  tesoro  del  Duomo  possiede  due  preziosi  pastorali 
trecenteschi,  uno  in  avorio,  l'altro,  finissimamente  cesellato,  in  argento  dono  del 
Vescovo  Dalla  Costa,  un  bassorilievo  e  una  grande  croce  astile  argentea,  una  pisside,  ecc. 
Frammenti,  bassorilievi  e  statue  trecentesche  trovansi  anche  a  S.  .Maria  Mad- 
dalena, a  S.  .Maria  .Maggiore,  a  S.  Giuseppe,  a  S.  Giovanni  del  Battesimo,  ecc. 

Nella  chiesa  di  S.  Vito  a  sinistra  dell'aitar  maggiore  v'è  un  tabernacolo,  fatto  scol- 


DUOMO   (TESORO)  —  PASTORALE. 

(Fot.   Min.  P.   I.). 
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pire  nel  1363  da  Nicolò  di  Piombino,  il  cui  ritratto,  con  quello  della  moglie,  trovasi  alla 
base.  Esso  è  tutto  ornato  di  busti  di  Santi  in  medai^lioni,  raccordati  da  nastri  e  fogliami, 
in  una  specie  di  bordura,  attorno  alla  portella  del  SS.:  ed  è  opera  molto  fine  di  arte  vene- 
ziana che  risente  della  toscana.  Dall'altro  lato  dell'altare  v'è  una  tarda  e  grossolana 
imitazione  di  questo  grazioso  gruppo  di  sculture. 


MLSEO    CIVICO  STATUA    IN    LEGNO    DI  S.  PROSDOCIMO. 

(Fot.   A\in.  P.  I.). 


MUSEO   CIVICO  —  .MADONNA. 

(Fot.  Min.  P.  I.). 


Parimenti  di  origine  veneziana  dobbiamo  ritenere  la  maggiore  e  la  miglior  parte 
dei  lavori  sopra  ricordati,  che  la  scultura  locale  nel  XIV  secolo  non  dovette  essere  nulla 
più  che  povero  mestiere,  al  quale  anche  la  scarsezza  di  materia  prima  toglieva  ogni  oc- 
casione e  possibilità  di  sviluppo. 

Certo  veneziana  è  la  .Madonna  col  Bambino  in  braccio,  che  ora  è  nel  .Museo,  prove- 
niente dal  Palazzo  Pretorio,  dall'alto  del  quale  avea  vigilato  per  più  che  cinquecent'anni 
il  cuore  della  città.  Un  po'  leziosa  ed  affettata  nella  posa  del  corpo  arcuato  e  della  mano 
col  fiore,  un  po'  troppo  agghindata  nel  copioso  panneggio  gotico,  un  po'  artificiosa  nel 
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contenuto  sorriso,  ma  irontile  tanto  e  finemente  moilellata  e  costrntta  ei.!  ornata  con  squi- 
sito ^isto,  essa  è  forse  il  migliore  e  più  tipico  esemplare  di  quella  corrente  d'arte  die  a 
Venezia, sullo  scorcio  del  XIV  secolo,  subì  fortissimo  l'influsso  della  moda  francese. 

Non  inde£;namente  coltivarono  le  lettere  in  Treviso,  accanto  a  scialhi  rimatori  come 
Guecello  Tempesta,  Meneghello  dal  Legname,  Gualpertino  Coderta,  Albertino  Cerusico 
e  altri,  un  rustico  ma  robusto  poeta  religioso,  frate  Enselmiiio  da  Alontebelluna,  che 
scriveva  intorno  al  1325,  nel  convento  di  S.  .Margherita,  il  famoso  "Pianto  de  la  \'er- 
zene  .Maria  »,  e  un  poeta  politico  di  qualche  vigore,  Nicolò  de  F-^ossi,  dottore  in  legge, 
ambasciatore  ad  Avignone  nel  1339,  parroco  a  Venezia,  noto  anche  come  raccoglitore 
di  rime  volgari  sue  ed  altrui,  in  uno  dei  più  famosi  codici  del  genere,  il  Vaticano  Bar- 
berino 3953. 

Della  vita,  usanze,  costumi,  civiltà  di  u Treviso  medioevale))  tratta  un  recentis- 
simo ampio  libro  di  mons.  .Marchesan. 


CHIESA   DI    S.    MARIA    MAGGIORE  GRATA    IN    FERRO    DORATO 

DAVANTI   ALLA   IMMAGINE    DELLA  MADONNA. 


CHIESA   DI   S.   VITO  —   TABERNACOLO. 

(Fot.  Min.  P.  1). 
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CHIESA   DI   S.    LUCIA  —  TO.MASO    DA   MODENA  :  ANGELO. 


(Fot.  Coletti), 


TOMASO   DA  MODENA. 


Anche  in  questo  periodo,  come  nel  precedente  e  come  nei  seguenti,  accanto  ad 
un'arte  scultoria  tutta  di  importazione,  troviamo  fiorire,  rigogliosissima,  in  Treviso  la 
pittura  :  e  maturarvi  l'opera,  veramente  colossale,  di  un  artista,  non  nato  a  Treviso 
ma  che  a  Treviso  sviluppò  il  suo  genio:  Tomaso  da  Modena. 

Quel  pittore  Filippo  da  Rimini,  che  nel  1315  dipingeva  stemmi  e  Santi  sulla  porta 
di  S.  Agostino,  dovea  probabilmente  attenersi  alla  vecchia  maniera  romanica  o  bi- 
zantina, poiché  appena  allora  si  andava  formando  la  scuola  romagnola  giottesca.  Ma 
appunto  attraverso  ad  una  traduzione  romagnola  si  direbbe  giunto  a  Treviso  quel  poco 
di  giottesco,  che  ancora  vi  rimane  in  condizione  di  poter  essere  studiato.  E  senza  dubbio 
ad  artisti  riminesi  eran  dovuti  una  parte  degli  affreschi  del  Castello  di  Collalto,  pur- 
troppo completamente  distrutti  nel  1917-1918. 

E  così  a  qualcuno  di  quegli  artisti  riminesi  che  diffusero  largamente  i  modi  del- 
l'arte giottesca,  un  po'  addolciti  di  grazia  senese  e  conditi  di  ingenua  rusticità  mar- 
chigiana, si  direbbero  appartenere  gli  affreschi  della  cappella  .Vlonigo  a  S.  Nicolò.  Più 
vecchie  sono  le  due  .Madonne  in  trono  con  Santi  ed  oranti  (certamente  quadri  votivi) 
della  parete  di  sinistra,  dal  colorito  tenero,  dal  modellato  piano  ed  approssimativo, 
dal  panneggio  rigido.  Più  avanzata,  sulla  parete  di  contro,  sembrerebbe  la  scena  del- 
l'Adorazione dei  Magi  per  il  gotico  panneggio  del  re  inginocchiato,  per  il  tentativo  di 
rendere  veristicamente  alcuni  tipi  orientali  e  per  altri  particolari;  ma  i  tre  Santi  in 
piedi  sono  ancora  secchi,  tradizionali,  quasi  bizantini,  appena  ammorbiditi.  Certo  bisogna 


CAPITOLO  DEI  DOMENICANI  —  TOMASO  DA  MODENA   : 
PAPA  INNOCENZO  V,     PAPA  BENEDETTO  XI  E  IL  CARDINALE  UGO   DI   PROVENZA. 

(Fot.  Alinari). 


CAPITOLO  DEI  DOMENICANI  —  TOMASO  DA  MODENA  :  CARDINALI  DOMENICANI. 

(Fot.  Alinari). 
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tener  conto  che  la  vicinanza  nella  stessa  chiesa  dei  mirabili  affreschi  di  Tomaso  fa 
apparire  queste  pitture  più  vecchie  forse  di  quel  che  non  sieno. 

Altri  affreschi  trecenteschi  di  minor  conto  sono  in  S.  Francesco,  in  S.  Giovanni 
e  al  Museo,  dove  un  Cristo  in  gloria,  tolto  dall'abside  di  S.  Bartolomeo,  fa  pensare  al 


CHIESA    DI    S.    NICOLO   —   T0.\LA50   DA    MODEDA   :   SAN    ROMUALDO. 


(Fot.  Alinari). 


Guariento  pel  colore  vinoso  e  il  forte  chiaroscuro.  E  cosi  i  pochi  avanzi  delle  pitture 
che  si  trovavano  in  S.  .Margherita  sotto  le  storie  di  Sant'Orsola. 

Caratteri  piuttosto  marchigiani  ha  la  .Madonna  con  S.  Tomaso  da  poco  scopertasi 
sotto  l'organo  di|S.  Nicolò;  mentre  deriva  dal  Guariento  la  grande  croce  stazionale 
del  Museo. 

Tomaso  da  .Modena,  appresa  l'arte  dal  padre  e  visti  probabilmente  modelli  illustri 
dell'arte  umbra  e  toscana,  arrivava  ventiquattrenne  a  Treviso  e  vi  trovava  la  pit- 
tura in  ben  povere  condizioni.  Egli  vi  era  stato  preceduto  da  qualche  povero  pitto- 
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ruccio  paesano,  clie  aveva  mal  digerito  gli  insegnamenti  ili  Giotto  a  Padova,  e  da 
qualche  artista  romagnolo,  di  educazione  affine  alla  sua  ma  nel  quale  la  fusione  di 
elementi  giotteschi  e  senesi  era  rimasta  sterile  e  si  svolgeva  in  linea  discendente. 

In  Tomaso  invece  l'arte  giottesca-fabrianese-senese  non  era  che  un  punto  di  par- 
tenza. .Anche  dovea  aver  contribuito  felicemente  a  formare  il  suo  carattere  artistico  la 
miniatura  bolognese,  dalla  quale  apprese  scioltezza  di  movimenti,  piacevolezza  di  colo- 
rito, vivacità  di  fantasia  illustrativa:  così  co- 
me da  fonti  senesi  dirette  egli  dovea  aver 
attinto  la  molle  eleganza,  la  gentilezza,  la 
soavità  delle  sue  figure. 

A  Padova  egli  dovette  certo  vedere  gli 
affresdii  di  Giotto,  ma  essi  non  entrano  nella 
sua  arte  se  non  come  stimolo  eccitatore  delle 
migliori  qualità  dell'artista.  .A  Treviso  l'arte 
di  Tomaso  si  sviluppa,  per  propria  genialità, 
acquista  carattere  personale,  si  matura,  si  fa 
complessa,  giunge  d'  un  balzo  a  vette  non 
mai  prima  toccate,  sicché  le  creazioni  di  To- 
maso ci  appaiono  di  gran  lunga  superiori  a 
tutte  le  altre  della  pittura  italiana  verso  la 
metà  del  trecento. 

La  biografia  del  .Modenese  ci  è  ora  ab- 
bastanza nota,  grazie  alle  indagini  pazienti 
del  Bertoni,  del  Vicini,  del  Bampo.  Nato  nel 
1325  egli  ci  risulta  a  Treviso  nel  1349,  nel 
1350-1352,  nel  1354;  poco  dopo  a  .Modena, 
dove  muore  nel  1379.  Si  suppose  una  sua 
andata  in  Boemia  presso  Carlo  IV,  dal  quale 
fu  onorato  di  commissioni;  ma  or  se  ne  du- 
bita. Ignorasi  se  sia  stato  a  Treviso  una  se- 
conda volta,  ma  par  certo  che  vi  abbia  a- 
j  IS^*"^*     *"^  t   l    i  \B  ^"^"  dimora  stabile  fra  il  1349  e  il  1354. 

♦  jj*^  Xy.         L  Vjil  La   prima   sua    opera   trevigiana  è  una 

Il  Y-"'  '■^   v^  .Madonna   e   Santi   nella  Cappella  Rinaldi  in 

l'I  *:' 1     /Jrk;!  ^-  Francesco,  colla  data  1351;  ancora  un  po' 

v  ..      k.r  »/i§J  incerta  e  grave  di  scorie  tradizionali,  ma  ri- 

velante già  finezza  di  disegno  e  di  model- 
lato negli  ornati  del  trono  e  gentilezza  di 
sentimento  nella  rappresentazione,  di  solito 
cosi   volgare,  del   S.   Cristoforo. 

Contemporanea  a  questa,  l'altra  .Madon- 
na, venerata  come  miracolosa  in  S.  .Maria 
Maggiore.  Più  tarda  invece  è  la  .Madonna 
nella  cappella  del  Crocefisso  in  S.  Lucia,  della 
quale  rimangono,  originali,  solo  parte  del  Bam- 
bino e  gli  Angeli,  di  una  leggiadria  squisita. 
La  decorazione  della  stanza  del  Capitolo  dei  Domenicani  in  S.  Nicolò  —  una 
serie  di  illustri  Domenicani  seduti  a  studio  nelle  loro  cellette  —  compiuta  un  anno 
dopo,  1352,  datata  e  firmata  —  segna  im  grande  progresso.  La  monotonia  della  di- 
sposizione, la  ripetizione  quasi  identica  del  medesimo  ambiente,  è  rotta  dalla  magnifica 
varietà  delle  espressioni  :  entro  questa  fredda,  quasi  geometrica  cornice  materiale, 
circola  e  vibra  una  vita  spirituale  mirabile.  E  sono  sorprendenti,  accanto  ad  errori 
prospettici  quasi  puerili,  l'acume  della  osservazione  psicologica,  la  libertà  e  la  sicu- 
rezza dei  mezzi  di  espressione,  la  precisione  incisiva,  di  un   verismo  vivacissimo. 


«LSEO   CIVICO  — TO.MASO  DA    .MODENA:  S.ORSOLA. 

(Fot.  Min.  P.  I.). 


MUSEO  CI\-|CO  —  TUMASO  DA  MODENA  :  L'INVIO  DEGLI  AMBASCLXTORI. 

(Flit.  Min.  P.  I.). 


MUSEO  CIVICO  —  TOMASO  DA  iWODENA  :  IL  RE  DI  BRETAGNA   RICEVE  GLI  AMBASCIATORI. 

(Fot.  Min.   P.  I.). 


MUSEO  CIVICO  —  TOMASO  DA  jMODENA  :  LA  PARTENZA  DI  ORSOLA. 


(Fot.  Min.  P.  1.). 
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MUSEO  CIVICO  —  TOMASO  DA  MODENA  :  IL  VIAGGIO  DI  ORSOLA. 


(Fot.  Min.  P.  I.). 
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F-'cr  tjli  amatori  di  curiosità,  segnaliamo  la  figura  del  Card.  Ufjo  di  Provenza  nel- 
l' angolo  sud-est,  nella  quale  vi  è  la  prima  rappresentazione  degli  occhiali. 

Anche  nella  chiesa  di  S.  Nicolò  vi  sono  alcune  pitture  di  Tomaso.  Gli  si  sono 
attribuiti  —  all'ingrosso  —  tutti  gli  affreschi  che  adornano  le  colonne,  mentre  alcuni 
arrivano  evidentemente  al  quattrocento.  .Ma  anche  dei  più  vecchi  soltanto  alcuni  sono 
suoi;  altri  di  scolari,  come  il  San  Nicolo  nella  terza  colonna  a  destra,  la  Madonna  con 
S.  Francesco  stigmatizzato  nella  prima  a  sinistra. 

Ma  la  seconda  colonna  della  fila  di  sinistra  è  un  autentico  capolavoro  del  mae- 
stro, ed  è  anzi  fra  le  più  helle  opere  sue,  sicché  la  assegnerenuiio  all'  ultimo  tempo 
della  sua  dimora  in  Treviso.  Il  modellato  del  volto  austero  ed  ispirato  di  S.  Romualdo 


MUSEO    CIVICO 


TOMASO    DA  MODENA   :    BATTE5IM0    DEL    FIGLIO  DEL    RE   D  INGHILTERRA. 

(Fot.  Min.  P.  I.). 


ha  una  complessità  ed  una  esattezza  da  far  pensare  al  rinascimento.  La  S.  Agnese  è 
una  figura  irresistibilmente  suggestiva,  pel  fascino  spirituale,  che  emana  dal  suo  sor- 
riso dolce  e  triste,  per  la  bellezza  dei  tratti,  per  la  squisita  armonia  delle  linee  e  dei 
colori.  L'incarnato  di  un  rosa  pallido,  diverso  dal  consueto  bruniccio,  dominante  in 
Tomaso,  è  modulato  con  una  delicatezza  incredibile:  quel  volto  sembra  fatto  coi 
petali  di  un  fiore,  sembra  un  alito  colorato.  La  massima  semplicità  raggiunge  il  mas- 
simo effetto,  sicché  non  crediamo  di  esagerare  affermando  che  questa  S.  Agnese  é  una 
delle  più  alte  e  pure  figure  che  l'arte  abbia  mai  creato. 

Un  altro  grandioso  monumento  dell'arte  di  Tomaso,  giunto  alla  pienezza  dei  suoi 
mezzi  tecnici  e  spirituali,  è  il  ciclo  degli  affreschi  di  S.  Orsola,  ora  in  .Museo,  salvati 
meritoriamer.te  dal  prof.  Bailo  nel  1883,  e  grandemente  e  giustamente  pregiati  dallo 
Schlosser  nella  sua  importante  monografia. 

La  pretesa  notizia  documentale  della  presenza  di  Tomaso  in  capitulo  sandae  Mar- 


AÌUSEO  CIVICO  —  TOMASO   DA  MdDKNA  :  II.  SOGNO   DEL  PAPA. 


(l-iit.  .Min.    P.  I.). 


MUSEO  CIVICO  —  TOMASO  DA  MODENA  : 
IL  PAPA   RIN'LNZIA  ALLA  TIARA. 

(Fot.  Min,  P.  I.). 


MUSEO  CIVICO  —  TOMASO  DA  MODENA: 
IL  MARTIRIO   DI  SANT'ORSOLA  (PARTICOLARE). 

(l'ot.  Min.  P.  I.). 


T  R  [■:  V  !  S  0  67 

^^aiitac  ai  15  maggio  1358,  che  avrebbe  avuta  tanta  inijiortaiiza  per  la  cronologia 
tomasesca,  è  inesatta.  11  documento  è  del  1338  e  si  riferisce  ad  altro  Tomaso.  È  tuttavia 
certo  che  la  decorazione  della  cappella  di  S.  Orsola  è  fra  le  ultime  opere  di  Tomaso  a 
Treviso,  dove  egli  risulta  presente  fino  al  1351,  ma  potrebbe  benissimo  aver  dimorato 
ancora  alcuni  anni  dopo.   Opera  colossale  che  deve  aver  richiesto  un  lungo  lavoro. 

La  leggenda  di  Sant'Orsola,  secondo  Iacopo  da  Varazze,  non  mai  prima  d'allora 
figurata,  era.  coi  suoi  elementi  romanzeschi,  passionali,  poetici,  un  magnifico  soggetto 
per  un  attento  indagatore  e  per  un  preci.so  illustratore  dei  sentimenti  umani,  per  un 
delicato  interprete  delia  più  soave  femminilità,  quale  era  Tomaso,  che  in  quest'opera 
si  rivela  anche  fantasioso  inventore  e  sceneggiatore  poderoso. 


MLSEO  CIVICO  TOMASO  DA  MODENA:     II.   MARTIRIO    DI    S.  ORSOLA  (PARTICOLARE). 


(Fot.  .Win.  P.  I.). 


Il  Re  d'Ingliilterra  manda  ambasciatori  a  chiedere  in  isposa,  pei  figlio,  Orsola  fi- 
gliola di  Mauro,  cristianissimo  Re  di  Bretagna.  Re  Mauro  è  perplesso,  ma  Orsola  accetta 
purché  il  fidanzato  acconsenta  a  ricevere  il  battesimo  e  a  rimandare  le  nozze  a  dopo 
il  pellegrinaggio  a  Roma,  progettato  da  Orsola  con  le  sue  compagne.  Orsola  accoglie 
queste  e  due  Vescovi  che  le  accompagneranno  nel  viaggio.  11  fidanzato  riceve  il  batte- 
simo. Il  viaggio  della  Santa  per  nave  lungo  il  Reno  verso  Colonia,  mentre  un  Angelo 
le  rivela  il  futuro  martirio.  La  Santa  coi  seguito  è  incontrata  alle  porte  di  Roma  dal 
Papa  e  dai  Cardinali.  Il  Papa  —  un  Ciriaco  inglese,  leggendario  —  riceve  in  sogno  l'an- 
nunzio di  essere  anch'egli  chiamato  al  martirio.  Il  Papa  narra  il  sogno  ai  Cardinali  e 
rinuncia  alla  tiara  per  seguire  la  Santa.  Il  Papa,  i  Prelati,  la  Santa  e  le  Compagne 
escono  da  Roma.  Ridiscendono  il  Reno  verso  Colonia.  Le  undicimila  Vergini  e  i  Prelati 
sono  martirizzati  uagli  Unni  alle  porte  di  Colonia:  la  Santa,  nel  mezzo  del  quadro,  è 
saettata  dal  Principe  unno,  che  essa  avea  rifiutato  per  isposo.  A  questi   undici   quadri 
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narrativi  se  ne  aggiunge  uno.  ch'era  dietro  l'altare,  colla  Santa  e  le  Compagne,  iiuocate 
da  due  oranti.  In  alto,  nei  lunettoni  ai  due  lati,  v'era  rAnmiiKiazione,  della  quale  resta 
solo  la  .Madonna,  forse  opera  in  parte  di  uno  scolaro. 

.Migliorate  akiuanto  le  prospettive  delle  arcliitetture,  varie  e  piacevoli,  l'arte  del 
pittore  è  divenuta  veramente  grande,  non  solo  nell'esprimere  efficacemente  i  sentimenti. 


.«usto  CIVICU 


TOMASO    DA   MODLNA   ;    IL   MAHTIKIU    DI    S. 


UKiOl.A   (l'AiiTI COLARE). 

(Fot.  Min.  P.   I.). 


ma  anche  nel  comporre  il  quadro,  nell'aggruppare  le  figure,  nel  muovere  i  personaggi, 
richiamando  l'attenzione  sui  principali  e  pure  dando  interesse  ai  secondari,  nel  combi- 
nare,  nella  medesima  scena,  azioni  successive. 

Nella  scena  del  martirio,  grandioso  quadro  nel  quale  innumeri  figure  si  agitano, 
si  contorcono,  si  intrecciano,  nei  moti  più  vivaci,  negli  scorci  più  arditi,  Tomaso  da 
Modena  raggiunge  una  tal  potenza  drammatica  e  plastica  che  sembrano  incredibili  in 
un  artista  del  trecento.  E  nel  mezzo  di  questa  scena  di  terrore,  la  morte  della  Santa, 
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reclinantu  il  dolce  capo  scruna,  mette  una  pausa,  una  nota  di  soavità  altamente  poetica, 
quella  stessa  che  troviamo  nell'immagine  della  Santa  trionfante,  tranquilla  visione  di 
mistica  bellezza,  sorella  spirituale  della  divina  Sant'As,'nese  in  S.  Nicolo. 

Una  Crocefissione,  con  intorno  altri  quadretti  con  episodi  della  passione  in  una 
ricca  ricpiadratura,  è  apparsa  di  recente  in  S.  Lucia:  è  opera  di  uno  scolaro  di  Tomaso. 
Ed  è  particolarmente  interessante  per  la  fi<,'ura  di  Longino,  che,  ormai  tocco  dalla  di- 
vinità di  Cristo,  giunge  la  mani  in  atto  di  preghiera;  figura  non  solo  simile  ma  identica 
alla  corrispondente  figura  nella  Crocefissione  di  Avanzo  nella  cappella  di  S.  Giorgio  a 
Padova.  Fra  l'arte  di  Tomaso  e  quella  dei  veronesi  Altichiero  e  Avanzo,  vi  sono  mol- 
tissime affinità:  questo  affresco  di  Treviso  è  un  interessantissimo  punto  di  contatto. 
Di  un  altro  scolaro  —  veramente  buono  —  è  l'Annunicazione  della  sacristia  di  S.  Ni- 
colò (scoperta  nel  1923  da  Mario  Botter). 

Oltre  a  scolari,  Tomaso  ebbe  poi  in  Treviso  e  provincia  imitatori  più  o  meno  for- 
tunati. Sotto  la  sua  influenza  furono  dipinti  parte  degli  affreschi  della  cappella  vecchia 
a  S.  Salvatore  di  Collalto  (quelli  della  vita  di  S.  Prosdocimo),  ora  distrutti,  e  altri  che 
vanno  ricomparendo  di  sotto  la  calce  nella  cripta  del   Duomo  di  Treviso. 

E  a  Tomaso  si  ispirava  ancora,  dopo  parecchi  decenni,  il  pittore  del  S.  Cristoforo 
della  terza  colonna  destra  in  S.  Nicolò,  quelli  del  S.  L'rancesco  stigmatizzato,  e  del 
S.  Martino,  pure  in  colonne  di  S.  Nicolò,  e  sopratutto  F  ignoto  ma  finissimo  artista 
che  nella  cappella  maggiore  di  S.  Margherita  dipingeva  molte  storie  delle  quali  non  re- 
stano che  due  frammenti  in  .\Uiseo:  il  Redentore  (da  un  noli  iiw  tuiii^cre)  e  il  F^edentore 
col  buon   Nicodemo. 


IL   DOMINILO   VENETO. 

Col  definitivo  passaggio  sotto  la  Signoria  di  Venezia (1389),  Treviso  cessa  dall'avere  una 
storia  politica,  e,  col  rapido  estendersi  del  dominio  veneziano,  anche  la  guerra  si  allon- 
tana dai  suoi  confini  per  più  di  un  secolo,  fino  al  151)9,  quando  Treviso  rappresenterà 
nuovamente  una  parte  importante  nella  storia. 

In  questi  cento  e  vent'anni,  il  saggio  e  forte  governo  veneto,  lasciati  in  vigore 
anche  i  vecchi  Statuti  della  città,  dà  ai  Trevigiani  un  periodo  di  ordine  e  di  giustizia, 
nel  quale  si  rimarginano  le  piaghe  delle  lotte  secolari,  si  placano  i  rancori  dei  partiti, 
rinasce  la  prosperità:  onde  ben  presto  i  Trevigiani  si  affezionano  a  Venezia  e  prende 
radice  in  essi  quel  sentimento  quasi  di  pietà  filiale,  che  darà  i  suoi  frutti  il  giorno  in 
cui  Venezia  sarà  in  pericolo. 

In  tutto  questo  periodo,  alla  storia  succede  la  cronaca:  la  quale  nota  il  passaggio  di 
qualche  Principe  o  Imperatore,  o  qualche  giostra  solenne,  fra  le  quali  memoranda,  per 
Io  sfarzo  fantastico  e  la  ricchezza  e  genialità  delle  mascherate,  quella  del   1481. 

Nel  1496  sorse  in  Treviso,  ad  opera  del  vescovo  Nicolò  Franco,  il  Monte  di 
Pietà,  uno  dei  prinù  in  Italia. 

L'umanesimo,  che  avea  avuto  in  Treviso  un  curioso  tipo  di  precursore  in  quell'O- 
liviero Forzetta,  ricchissimo  e  appassionato  se  non  intelligente  raccoglitore  (fin  dal  1335!) 
di  antichità  d'ogni  sorta,  l'umanesimo  come  dovunque  in  Italia,  anche  a  Treviso  germo- 
glia, fiorisce,  fruttifica,  favorito  da  una  precoce  introduzione  dell'arte  della  stampa. 

Il  suo  più  aperto  e  rigoglioso  sviluppo  si  lega  ai  nomi  di  due  Barbaro  illustri: 
Francesco,  il  principe  degli  umanisti  veneti,  che  fu  Podestà  a  Treviso  nel  1422  e  pre- 
dilesse la  città,  villeggiando  spesso  nella  casa  di  campagna  dei  Vescovi  trevigiani  a 
S.  Vigilio;  e  il  nipote  di  questi,  Ermolao,  che  fu  Vescovo  fra  il  1443  e  il  1453  e,  fra 
altro,  rifabbricò  splendidamente  l'Episcopio,  come  ricorda  una  lapide.  Ed  ecco,  dopo 
una  lunga  serie  di  modesti  grammatici  —  i  pionieri  della  rinascenza  —  sorgere  il  primo 
umanista  trevigiano,   Francesco   Rolandello.   E  alla  sua  "  bella  scuola  »,   come  dice  il 
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Serena,  elegante  e  dotto  illustratore  della  cultura  umanistica  in  Treviso,  ecco  farsi 
Tomaso  da  Prata,  Ludovico  Pontico,  e  sovratutto  Gerolamo  Boioi^ni,  poeta  di  tacile 
vena  e  di  ornate  eleganze,  erudito  epigrafista,  che  per  primo  raccolse,  nel  suo  -4/;//- 
quariiim.  gli  antichi  titoli  trevigiani. 

Nobili  centri  di  cultura  erano  il  Capitolo  del  Duomo,  specialmente  ai  tempi  de! 
Vescovo  de  Rossi,  e  il  foro. 

Da  Rimini  venne  a  Treviso  e  vi  dimorò  a  lungo  e  vi  mori  canonico  (iiovanni  .Aurelio 
Augurello,  l'autore  della  curiosa  Crysopoeia,  poema  sull'arte  aurifica,  dedicato  a  Leone  X. 

Fu  pure  canonico  decano  a  Treviso  il  dalmata  Bonino  de  Bonini,  letterato,  tipo- 
grafo, mecenate  che  da  Treviso  mandava  in  dono  nel  1516  una  pala  del  Bissolo  alla 
chiesa  di  Lagosta. 

A  Treviso,  nel  convento  di  S.  Nicolò,  compose  frate  l-"rancesco  Colonna  quel  biz- 
zarro e  noioso  Hypnirotomacliia  Polipliili,  che,  per  le  stupende  illustrazioni  della  edi- 
zione aldina  del  1499,  divenne  uno  dei  più  belli  e  rari  libri  del  mondo. 

Facilitata  dalle  molte  cartiere,  alle  quali  attingeva  anche  la  stamperia  veneziana, 
l'arte  della  stampa  sorse  presto  in  Treviso  e  vi  prosperò,  sicché  credianu)  ciie,  delle 
città  minori,  Treviso  sia  quella  che  può  vantare  il  maggior  numero  di  incunaboli.  Co- 
minciò a  stamparvi  nel  1470  Gerardo  da  Lisa,  che  giù  da  più  amn  vi  professava  gram- 
matica e  cantava  in  Duomo.  Vero  artista  dei  libro  fu  il  "  flandrino  »  Gerardo,  sia  per 
la  correzione  del  testo,  curato  spesso  dal  Rolandello,  sia  per  la  disposizione  tipografica; 
egli  diede  una  serie  di  edizioni  mirabili,  per  lo  più  di  piccolo  formato,  riconoscibili  per 
il  suo  tipico,  elegante  carattere  tondo,  diverso  dal  solito  tondo,  comune  a  quasi  tutte 
le  tipografie  del  XV  secolo,  e  per  l'architettura  delle  pagine  e  degli  explicit.  dove  le 
linee  corte,  racchiuse  entro  a  gruppi  di  puntini  compongono  un  vaghissimo  ritmo  di  bianco 
e  nero.  Altro  ottimo  editore,  amante  dei  massimi  in  folio,  fu  .Michele  .Vlanzolo,  ch'ebbe  come 
recensore  delle  sue  edizioni  Gerolamo  Bologni.  Lo  strano  si  è  che,  col  secolo,  cessò  di  botto 
ogni  produzione  libraria,  sicché  dopo  il  1500  per  molti  anni  non  v'è  libro  che  abbia  la 
data  di  Treviso.  Treviso  ha  nuovamente  le  sue  stamperie  sulla  fine  del  cinquecento,  e 
nel  seicento  diviene  poi  uno  dei  principali  centri  di  produzione  delle  stampe  popolari. 


DAL    GOTICO   AL    RINASCIMENTO. 


L'architettura  gotica  si  protrae  a  Venezia  ben  addentro  nel  XV  secolo:  e  quindi 
anche  a  Treviso,  che  è  ormai  tutta  nella  cerchia  culturale  ed  artistica  di  Venezia.  Solo, 
sul  finir  del  XIV  secolo  il  gotico,  a  Venezia,  si  mette  a  buttar  dal  suo  rude  tronco 
fiori  e  fronde  marmorei,  come  dal  secco  bastone  dell'eletto  Sposo  sbocciarono  i  gigli; 
a  Treviso  e  in  altri  luoghi  la  mancanza  di  materiali  lapidei  (che  a  Venezia  giimgevan 
dall'Istria  e  dall'Oriente),  nei  quali  potesse  sbizzarrirsi  la  fantasia  degli  scalpellini, 
frena  un  poco  l'ornato  o  ne  determina  nuove  forme. 

La  scultura  che,  come  arte  pura,  è  a  Treviso  poverissima  (tanto  che  del  periodo 
gotico  quattrocentesco  non  sapremmo  ricordare  che  due  mediocri  bassorilievi  in  Santa 
Lucia,  la  .Madonna  a  S.  Nicolò,  scolpita  e  dipinta  del  1415,  di  derivazione  nordica, 
e  una  grandiosa  statua  tombale  in  terracotta  in  Museo,  notevole  pel  costume,  mentre 
sicuramente  importati  da  Venezia  sono  il  potente  F^edentore  e  il  mensolone  a  putti 
e  fogliami  del  .Museo  prossimi  all'arte  di  Bartolomeo  Bon),  non  offre  all'architettura 
che  qualche  modesta  cornice,  qualche  riquadratura  di  finestra,  a  cremagliera,  o  di 
porta,  a  tortiglioni,  qualche  rara  colonnetta  o  [pilastrino,  coi  capitelli  a  fogliami.  In- 
torno all'aitar  maggiore  a  S.Giovanni  e  a  Santa  Lucia,  una  balaustra  a  colonnine  ed 
archetti,  con  qualche  testa,  talvolta  vigorosamente  realistica:  una  cornice   ad   archetti 
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trildbi  sulle  cappelle  laterali  di  S.  Francesco:  ardii  Irilohati  alle  finestre,  terminati 
nel  <jerniii^lio  sinicciante,  in  tliie  palazzi  in  Barbarla  e  a  S.  Gregorio  (scuole  elemen- 
tari) ;  quattro  bei  capitelli  a  cesto  di  fogliame  in  una  casa  sulla  Riviera  Regina  Mar- 
gherita. Ma  poverissima  era  la  facciata  di  S.  Maria  del  Gesù,  distrutta;  e  semplicissimo 
e  il  cornicione  del  fianco  di  S.  Giovanni  dal  Tempio  (S.  Gaetano).  Nella  Lombardia 
e  nell'Emilia  la  decorazione  in  pietra  viva  tagliata  è  sostituita  da  quella  in  terra- 
cotta modellata.  A  Treviso  v'è  solo  qualche  tentativo  di  siffatta  decorazione.  Un 
cornicione  di  formelle  conchigliate  si  ripete  sull'abside  e  sul  campanile  di  S.  Teonisto, 
sul  fianco  di  S.  Maria  .Maggiore  e  su  alcune  case.  La  facciata  di  S.  Maria  Maggiore 
del  1474,  bassa  e  tozza,  ha  riquadrature  alle  finestre  di  rossa  terracotta,  cui  stona, 
vicino,    il   bianchiccio    di    una    tarda   intonacatura  sovrapposta  al  vecchio  mattone  : 


MUSEO   CIVICO    —   STATl'A    TOMBALE    DI    CILRECONSfLTO 


TERRACOTTA. 


(Fot.  Min.  P.  1.). 


una  casa  in  via  Riccati  ha  tre  grandi  archi  ornati  di  un  magnihco  fregio  a  puttini 
tra  il  fogliame,  di  provenienza  probabilmente  bolognese. 

Ma  la  forma  principe  della  decorazione  trevigiana,  già  accennata  nei  secoli  pre- 
cedenti, è  quella  pittorica:  ad  essa  si  subordina  l'architettura.  .Mentre  altrove — p.  es.  Ve- 
nezia, Vicenza  e  in  parte  Padova  —  gli  elementi  dei  quali  l'edilizia  si  serve  prevalen- 
temente sono  plastici  o  lineari,  colonne  e  cornici,  pilastri  e  modanature,  statue  e  bas- 
sorilievi, giochi  di  chiaroscuro  e  movimenti  di  masse,  a  Treviso  l'unico  elemento  di 
decorazione  degli  edifizi  è  il  colore.  Ne  deriva  uno  stile  di  decorazione  tutto  proprio 
a  Treviso,  che  avrà  i  più  ampi  svolgimenti  nel  XVI  secolo  e  che,  per  la  sua  piacevolezza, 
si  diffonderà  laroamente  nelle  città  vicine,  fino  nel  Friuli  e  persino  a  FeUre,  a  Bassano 
ed  oltre  dove  pur  ci  sarebbe  stata  dovizia  di  pietre  da  taglio. 

La  storia  dell'architettura  è,  così,  intrecciata  piuttosto  con  quella  della  pittura  che 
con  quella  della  scultura.  Le  gronde  dei  tetti  continuano  a  sporgere,  monumentali,  rette 
da  modiglioni,  la  cui  serie  è  terminata  da  una  specie  di  mensola  in  muratura  alta  e 
stretta  con  dipintovi  un  fiore,  o  una  figura.  Un'  altra  caratteristica  della  edilizia  tre- 
vigiana è  l'abbondanza  di  case  che,  dal  primo  piano,  sporgono  sulla  strada,  poggiate  su 
barbacani  o  mensoloni,  formando  una  specie  di  mezzo  portico. 
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-  ARTE    VENEZIANA    DEL   SEC.    XV. 
IL   REDENTORE.  (Fot.  Min.  P.  I.). 


e  inserisce  capricciosamente,  in  questo 
in  una  graziosissima  casa  campestre  i 
scene  d"  amore. 

Nessuna  casa  è  in  Treviso  sicura- 
mente dovuta  al  pennello  di  Dario, 
che  pur  dovette  molto  lavorarvi.  jMa 
vicine  al  suo  fare  sono  una  casa  in 
Via  Collalto  con  gran  finestrone  a  or- 
nati di  terracotta,  e  la  facciata  interna, 
sopra  il  cortiletto,  di  una  casa  in  Piaz- 
za S.  Vito,  piacevole  per  la  scala  sotto 
il  portichetto  (ora  nascosta  da  tettoie) 
e  la  originale  loggia  superiore,  che  ta- 
glia tutto  il  timpano  dell'edificio.  In 
questa  casetta  gli  archi  del  portico  sono 
parte  acuti  e  parte  a  tutto  sesto:  il  go- 
tico sta  per  essere  sopraffatto. 

E  anche  le  case  si  adornano  alia 
nuova  moda   e    adattano  alle    nuove 


La  decorazione  esterna  si  limita  dap- 
prima a  modesti  motivi  geometrici  sem- 
plicissimi, talvolta  di  effetto  grandioso 
(case  Simeoni  a  S.  Gregorio).  Poi  essa  si 
complica  e  si  arricchisce.  Un  gioiello  è  la 
casetta  in  Piazza  S.  .Maria  .Maggiore,  col 
suo  balcone  d'angolo  e  la  sua  bella  fascia 
a  fogliame  e  medaglioni,  sotto  il  corni- 
cione. Poi  le  fasce  di  fogliami  e  di  finti 
intarsi  marmorei  scendono  a  circondar  le 
finestre  (in  Castel  .Menardo  sul  canale,  in 
via  Palestro,  in  via  S.  Nicolò,  in  via  Tol- 
pada  ecc.).  Poi,  negli  spazi  liberi  fra  fine- 
stra e  finestra,  si  distendono  le  finte  tap- 
pezzerie, riproducenti,  dai  ricchi  soprarizzi 
veneziani,  ora  il  motivo  del  garofano  ora 
quello  del  melograno  (casa  con  stemma 
dell'  Ospedale  dei  battuti,  sulla  Roggia). 
Questo  tipo  fu  svolto  con  grande  fantasia 
da  quel  Dario  detto  ora  da  Treviso  ora 
da  Udine  ora  da  Pordenone,  mediocris- 
simo pittore  (  come  provano  i'  unica  sua 
tela  ai  museo  di  Bassano  e  l'affresco  colla 
.Madonna  in  quello  d'Asolo),  ma  ottimo 
decoratore,  oscillante  fra  le  novità  della 
scuola  padovana  e  i  tradizionalismi  di 
.Antonio  X'ivarini;  pidor  ì'(ii;atnmdus,  per 
le  città  della  .Marca,  come  egli  stesso  si 
defini,  onde  più  paesi  d'origine  gli  ven- 
gono assegnati  (non  diciamo  che  più  pa- 
trie se  lo  contendano!).  Alcune  case  si- 
curamente sue  a  Serravalie  e  a  Conegliano 
ci  consentono  di  attribuirgliene  altre,  ri- 
petenti il  medesimo  concetto,  che  fonde  la 
finta  tappezzeria  colla  finta  architettura, 
piacevole  caos  decorativo,  animali  o,  come 
n    Paese,  a  poche  miglia  dalia    città,  curiose 


MI  sr,')  ci\  IO 
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MESSOLA.  (Fot.  Min.  P.  I.). 


CASA  GOTICA  IN  VIA   PICCATI. 


(Fot.  Ferretto). 


ITALIA  ARTISTICA 


forme  l'antico  uso  delle  facciate  affrescate.  \'e  ne  sono  ili  hellissinie  del  più  puro  ri- 
nascimento ancora  tutto  gracile  e  primaverile  —  e  le  ricorderemo  più  innanzi.  .\\a  al 
fasto  di  una  epoca  che  ha  ormai  raggiunto  tutte  le  abilità  tecniche  ed  ha  cumulato 
ricchezze  ingenti,  non  basta  più  la  decorazione  pittorica,  che,  per  quanto  felicissima. 
era  pur  tuttavia  un  surrogato  e  si  comincia  ad  usare,  anciie  a  Treviso,  con  una 
certa  larghezza,  la  pietra  lavorata  :  sebbene  quasi  sempre  in  iniuin  secundario,  come 
completnento  dell'  affresco. 

.Anche,  sul  finir  dei  cpialtrocento  e 
il  principiar  del  cinquecento,  si  inizia- 
rono e  si  compirono  monumenti  pub- 
blici di  una  qualche  importanza.  Ma 
di  architetti  o  scultori  trevigiani  la 
storia  non  reca  riconio,  se  anche  a 
qualche  bottega  locale  si  potrebbero 
attribuire  le  due  maschie  figure  di  San 
Liberale  in  bassorilievo  (  sulla  porta 
S.S.  XL  e  in  Museo)  vigorosamente, 
quasi  rudemente  squadrate  e  iiindellate. 
L'altro  S.  Liberale,  a  tutto  tondo,  del 
Museo,  di'  era  già  sulla  scala  del  Pa- 
lazzo ['retorio,  è  di  fattura  veneziana 
dell'ultimo  quarto  del  quattrocento. 

Nomi  di  lapicidi  o  "  tayapiera  » 
locali  recano,  e  non  in  abiiondanza,  i 
documenti,  ma  si  tratta  sempre  di  u- 
uìili  scalpellini,  non  di  artisti,  sebbene 
in  quel  felice  tempo  non  mancasse  gu- 
sto e  lume  d'arte  neanche  al  più  mo- 
desto operaio. 

Ma,  sempre  che  si  tratti  di  lavoro 
di  una  qualche  importanza,  i  lapicidi 
son  di  fuori  (spesso  anciie  i  muratori), 
anche  se  abbiano  in  Treviso  dimora; 
lombardi  quasi  tutti;  come  quel  mae- 
stro (ìiacomo  dal  Lago  di  Como,  che 
nel  1504  costruì  la  facciata  di  S.  Gio- 
vanni del  Tempio  (ora  S.  Gaetano),  e 
quell'Antonio  Maria  da  Milano,  che  con 
Giacouuj  si  trova  associato  in  varie 
imprese.  Antonio  Maria  lavorò  nel  1499 
e  poi  nel  1511  in  S.  Francesco;  dal  I5UI 
al  1.503  costruì  in  conqtagnia  di  un 
maestro  Pietro  la  cappella  del  SS.  in 
Duomo;  nel  1505  scolpi  una  pala  —  perduta  —  e  la  tomba  al  vivente  priore  di  San 
Giovanni  del  Tempio,  e  nel  1509  costruì,  ripetendo  esattamente  le  forme  della  cap- 
pella del  SS.  in  Duomo,  il  presbiterio  e  l'abside  della  medesima  chiesa  di  San  Gio- 
vanni del  Tempio.  II  Biscaro  identificherebbe  il  maestro  Antonio  di  cui  parlano  i  do- 
cumenti relativi  alla  cappella  del  SS.  con  Antonio  di  Pietro  Lombardo  anziché  con 
Antonio  .Maria  da  .Milano,  perchè  egli  vi  è  chiamato  solo  Antonio.  Ma  anche  pei  lavori 
di  S.  Francesco  nel  1499  questo  scultore  è  sempre  indicato  soltanto  col  primo  nome, 
e  son  lavori  di  cosi  minima  entità  da  escludere  che  per  essi  i  frati  possano  aver 
chiamato  da  Venezia  il  famoso  figlio  di  Pietro  Lombardo.  Si  può  quindi  ritenere  del 
medesimo  maestro  Antonio  Maria  tanto  la  cappella  del  SS.  in  Duomo  quanto  il 
presbiterio  di  S.  Giovanni  del  Tempio. 


CASA    OOTICA    AFFRrSCATX    (.-IMl.i 
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Ma  ptr  lu  niai;i;iiiri  opere  si  ricorreva  alle  più  rinomate  bottegiie  di  Venezia  e 
appunto  a  quella  dei   Lombardi. 

Giovanni,  detto  Zanetto  da  Udine,  francescano,  Arcivescovo  di  Telu-  e,  fra  il  1476 
e  il  I486,  Vescovo  di  Treviso,  fu  un  insigne  prelato  particolarmente  benvoluto  da 
Sisto  IV,  col  quale  fu  in  nudrita  corrispondenza  epistolare.  E^li  promosse  attivamente 


CASE   A    BARBACANI     IN    VIA    TULPADIA. 


(Fot.   Min.    P.   I.). 


la  ricostruzione  della  parte  posteriore  del  Duomo,  sovra  la  cripta.  E  le  forme,  che  al- 
lora furono  date  alla  cappella  maggiore, servirono  di  norma  alla  fabbrica  delle  cappelle 
laterali  e  perfino  al  rifacimento  settecentesco  del  corpo  della  chiesa. 

Nel  1481.  secondo  i  documenti  del  Biscaro,  egli  diede  inizio  ai  lavori;  ma  non 
potè   compirli. 

Ai  25  gennaio  1485  i  commissari  amministratori  di  una  ricca  donazione  da  lui, 
ancor  vivente,  fatta  per  il  proseguimento  di  questi  lavori,  allogano  a  Pietro  Lombardo 
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e  ai  suoi  figlioli  Tullio  e  Antonio,  varie  opere,  fra  le  quali  il  monumento  sepolcrale 
e  la  '  cuba  "  della  cappella  ma£:p;iore.  in  sostituzione  del  vecchio  «  felze»  (vòlta  della 
costruzione  romanica  ?).  11  lavoro  eseijuito  prima,  fra  l'Sl  e  l'SS,  dovea  essersi  quindi 
limitato  ai  pilastri  ed  agli  archi,  mutando  la  decorazione,  ma  non  la  struttura  del- 
l'edificio. E  poiché  il  nuovo  era,  in  sostanza,  un  completamento  dei  precedente  la- 
voro, è  probabile  che  anche  di  questo  sia  stato  autore  Pietro  Lombardo,  tanto  più  che 


CASA   AFFRESCATA    SUI.l.A    ROGGIA. 


si  parla  di  un  "designo-  per  la  sepoltura  (lavoro  di  nuova  ordinazione),  ma    non  per 
la  cupola. 

Poco  più  di  un  anno  dopo,  la  cupola,  appena  finita,  crolla.  Onde  litigi  fra  i  com- 
missari e  r  architetto,  e  una  nuova  convenzione,  con  la  quale  questo  si  impegna  a 
ricostruire  cupola  e  cappella,  sotto  la  vigile  sorveglianza  di  uno  dei  figli.  Si  conviene 
anche,  secondo  un  nuovo  disegno  presentato,  di  allungare  la  cappella,  più  che  per 
necessità  statiche  alle  quali  provvedono   i  due  grossi  contrafforti,  ben  visibili  dal    di 
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CASA  GOTICA  AFFRESCATA  IN  VIA  COLLALTO. 


(Fot.  Min.  P.  I.). 


fuori,  crediamo  per  ragioni  liturgiche.  Comunque,  non  potendosi,  per  le  case  clie  vi 
stanno  dietro,  spostar  anche  l'abside,  questa  venne  ridotta  ad  un  nicchione,  raccordato 
con  una  specie  di  diaframma  alle  prolungate  pareti  della  cappella  ;  soluzione  geniale 
e  non  priva  di  grandiosità,  nell'arcone  attorno  all'abside,  che  molto  ricorda  le  forme 
di  S.  M.  delle  Grazie  in  Milano. 

La  decorazione  degli  archi  a  cassettoncini  e  rosoni,  le  modanature  svelte,  i  capi- 
telli   ben   lavorati    son  degni  in  tutto 
dei  maestri  che  diedero  il    loro    nome 
allo  stile  più  diffuso  del  rinascimento. 

^\a  un  vero  capolavoro  è  il  sepol- 
cro del  Vescovo,  che  nel  1486  era  già 
finito  a  Venezia,  excellentissinic  et  pul- 
cherrime. 

Che  a  queste  sculture  si  riferisca 
il  caldo  elogio  di  Pomponio  Gaurico 
nel  «  De  Sculptura  »  e  che  nel  poderoso 
festone  di  foglie  e  frutta  il  quale  chiude 
in  basso  il  monumento  sien  da  ricono- 
scersi le  epistyliorum  coronae,  che,  scol- 
te da  Tullio,  furono  portate  in  giro 
trionfale  per  Treviso,  fra  il  commossi! 
stupor  del  popolo,  presente  ed  ammi- 
rante il  pur  rivale  Andrea  Briosco,  sa- 
rebbe assai  seducente  ipotesi,  se  non 
sembrasse   piuttosto   trattarsi  di  archi-  museo  civico  —  s.  liberale. 
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travi  ornati,  forse  destinati   a  qualciuio  dei  grandi  palazzi  trevii;iani,  forse  all'  Hpi- 
scopio  rinnovato  dal   medesimo  N'escovo  Zanetto,  forse  al  palazzo  Bressa. 

Certo  «  in  modo  eccellente  e  bellissimo»  son  scolpiti  cosi  i  particolari  ornamentali 
di  questo  sepolcro  :  la  forte  aquila,  che  artiglia  il  festone,  e  i  mostri  e  le  volute  di 
foglie  sull'arca  tanto  leggiadre  e  fini  e  lievi  e  vibranti  che  sembrano  aspettare  il 
soffio  del  vento  che  le  muova,  come  le  statue  coronanti  il  sarcofago  :  l'austero  e 
grandioso  Eterno  Padre  dalla  barba  ampiofluente.  il  paggio  freddo,  ma  elegante,  il 
forte  ed  ossuto  ritratto  del  Vescovo  coi  movimenti  stretti  e  i  panni  aderenti  propri 
di  Pietro  Lombardo. 


I  M  I 


CHIESA    DI    S.    GAETANO    (GIÀ   S.   GIOVANNI    DAL   TEMPIO). 


(Fot.  Min.  P.  I.). 


L'arca  dei  S.S.  Teonisto,  Tabra  e  Tabrata,  che  Pietro  dovea  dare  assieme  agli 
altri  lavori,  non  fu  compiuta  che  molto  più  tardi  dal  figlio  Antonio. 

La  disposizione  architettonica,  simile  a  quella  del  monumento  Zanetto,  e  una 
grande  affinità  nella  fattura  e  in  molti  particolari,  ci  convincono  che  il  mausoleo, 
in  S.  Nicolò,  di  Agostino  d'  Onigo  nobile  trevigiano  e  Senatore  di  Roma,  esce  dalla 
stessa  bottega  dei  Lombardi,  anziché,  come  avea  supposto  il  Paoletti,  da  quella  di 
Antonio  Rizzo  :  tanto  più  dopo  che  il  Venturi  tolse  al  Rizzo  il  monumento  .Mar- 
cello ai  Frari. 

I  tre  puttini,  vezzosissimi,  modellati  con  una  straordinaria  delicatezza  nelle  carni 
morbide  e  nella  lieve  stoffa  trasparente  delle  brevi  camicine,  ricordano  assai  da  vicino 
il  piccolo,  delizioso   S.  Giovanni,  scolpito  in  una  sovraporta  già  all'  ospedale,   ora    al 
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ARCA   DEI    SANTI    TEONISTO,   TABRA    E   TABRATA. 


(Fot.  Miti.  P.  I.). 


.Museo.  La  singolarità  maggiore  di  questo  monumento  è  la  decorazione  pittorica, 
che  lo  inquadra,  creando  un  magnifico  complesso.  Dei  due  famosi  guerrieri,  che  ne 
sono  parte,  diremo  fra  breve. 

Nella  cattedrale,  nel  vestibolo  della  cappella  dei  SS.  si  trova  il  deposito  del 
successore  del  Vescovo  Zanetto,  Nicolò  Franco,  morto  nel  1499,  nel  quale  è  ripreso 
con  forme  lombardesche  il  vecchio  motivo  della  statua  giacente. 

A  Pietro  Lombardo  si  attribuiva  una  buona  Madonna  in  S.  Maria  Maggiore, 
che  ultimamente  fu  assegnata  al  Pirgotele  e  da  Pietro  derivano  un  buon  Redentore, 
una  mediocre  Annunziata  nella  cappella  Monigo  a  S.  Nicolò  e  parte  dell'  altarino  dei 
Bressa,  già  in  S.  Chiara,  ora  pure  in  S.  Nicolò. 

La  cappella  del  SS.  in  Duomo  fu  costruita,  come  si  disse,  da  .Antonio  Maria  da 
.Milano  sui  modelli  lombardeschi,  per  impulso  del  Vescovo  de  Rossi,  e  impellicciata 
di  marmi  e  ornata  di  sculture  dai  fratelli  Giambattista  e  Lorenzo  Bregno.  Un  colossale 
tabernacolo  di  marmi  e  bronzi  non  spregevoli  (1629)  prese  il  posto  del  vecciiio  altare 
semicircolare  che  secondava  con  linea  originale  la  curva  dell'abside,  ed  ha  guastato 
l'armonia  e  le  proporzioni  della  graziosa  cappellina.  Restano  al  loro  posto  i  medaglioni 


MUSEO    CIVICO  —   PIETRO   LO.MBARDO  (?)   :  S.   GIOVANNINO. 
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cogli  Evangelisti,  nei  pennacchi  della  cupola,  del  mediocre  Lorenzo  Bregno.  I  due  An- 
geli dietro  l'aitare,  dove  ora  ve  ne  sono  due  di  legno,  furono  a  forza  collocati  ai  lati 
del  S.  Paolo  in  faccia  alle  finestre,  fra  le  quali  è  la  statua  di  S.  Pietro.  Tutte  di  Lo- 
renzo Bregno.  Nel  vestibolo  della  Annunziata  furono  posti,  separatamente,  i  quattro 
spaccili  con  angeli  adoranti  che  costituivano  l'altare  semicircolare,  pure  di  Lorenzo, 
ed  il  fine  e  spirituale  Redentore  di  Giambattista  che  si  trovava  dietro  l'altare. 

Lorenzo  scolpi  ancora  alcuni  anni  dopo,  per  S.  .Margherita,  una  pala  di  S.  Seba- 
stiano, di  cui  la  statua  è  al  Duomo  e  il  resto  disperso  fra  la  chiesa  di  S.  Leonardo.... 


g^*~m 


CHIESA    DI    S.    NICOLÒ  PIETRO    LOMBARDO  (?)  :    MONUMENTO   SEPOLCRALE    DEL    SENATORE   AGOSTINO   ONIGO. 

PARTICOLARE).  (Fot.  AUnari). 


e  Budapest:  e  pel  Duomo,  ancora,  la  tomba  del  X'icario  Bertuccio  Lamberto,  nella  cripta, 
e  piccole  cose  pel  Canonico  .Malchiostro;  una  Visitazione  per  S.  Francesco  (ora  al  Duomo). 

.Molti  edifici  della  fine  del  XV  secolo,  dovuti  non  proprio  ai  Lombardi  ma  alla 
diffusione  del  loro'stile  decorativo,  andarono  distrutti.  Restano  l'ala  sinistra  del  Palazzo 
già  Comunale  in  Piazza  dei  Signori  (1491)  molto  restaurata:  e  della  facciata  dell'Ospe- 
dale, che,  al  centro,  avea  una  torretta  per  l'orologio,  sobriamente  elegante,  non  resta 
che  il  portale 

Tutti  marmorei,  vastissimi,  dimore  veramente  principesche,  erano  i  due  palazzi 
Bressa  (1493)  e  Pola,  bestialmente  demoliti  nel  XIX  secolo,  dei  quali  non  rimangono 
che  i  nomi  alle  piazze  dove  sorgevano  e  pochi  miseri  avanzi:  del  primo  due  stemmi, 
ora  nell'atrio  della  Biblioteca,  del  secondo  tre  trafori  di  poggioli  nel  Museo  di  Treviso 
ed  altri  al  British  .Museum. 


CHIESA  DI  S.  NICOLÒ  —  PIETRO  LOMBARDO  (?)  : 
MONUMENTO  SEPOLCRALE  DEL  SENATORE  AGOSTINO  ONIGO. 


(l-ot.  Alinari). 
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Ma  le  dimore  dei  Liori^liesi.  della  minor  nobiltà  e  spesso  anche  muili  casetta  di 
artigiani  traevano,  anche  nel  rinascimento,  il  loro  esterno  decoro  prevalentemente  dalla 
pittura. 

La  così  detta  «  casa  rossa  ><,  in  piazza  del  Duomo,  rifatta,  alla  fine  del  iiuattrocento, 
sopra  una  vecchia  muratura  gotica,  dal  cavaliere  Alvise  Barisan,  ha  un  portale  e  dei 


CHIESA    DI    S.   NICOLÒ 


FRATELLI     LOMBARDO    E    GEROLAMO    CAMPAGNA 


ALTARE     DIlLLA     f  AMIGLIA    BRESSA. 

(Fot.  Alinari). 


lavoratissimi  trafori  di  poggiolo:  ed  è  decorata  da  due  fasce  e  da  altri  fregi  affrescati 
di  singolare  valore.  Bellissimo  è,  ora,  l'effetto  dei  mostri  marini  —  derivati  dalla  nota 
stampa  del  .Mantegna  —  che,  modellati  finemente  di  un  vivo  giallo  oro,  appaiono  sopra 
un  caldo  sfondo  rosso:  ma  ancor  più  bello  dovea  essere  quando  essi  campeggiavano 
su  quel  prezioso  azzurro,  al  quale  il  rosso  era  di  sottopreparazione,  ormai  quasi  tutto 
scomparso.  Questa  decorazione  fu  attribuita  perfino  a  Jacopo  de  Barberi:  poi  fu  dat? 
a  un  Giovan  .Matteo  teutonico,  che,  da  un  documento  dei  1504,  risulta  aver  lavorato 
in  questa  casa,  e  successivamente  gli  fu  tolta,  perchè  ritenuta  troppo  bella.  Noi  osser- 
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vcrcino  che,  da  un  lato,  la  i^rande  valcMitia  ducorativa  anche  dei  più  modesti  artieri  del 
rinascimento,  dall'altro,  la  lari;a  diffusione  di  codeste  fasce,  con  deità  marine,  mostri, 
putti,  fantasie  vegetaM  ed  animali  che  doveano  essere  diventate  un  genere  alla  moda, 
consentono  di  non  cercare  fra  i  nomi  celebri  l'autore  di  questa  pur  bellissima  decorazione 


PIAZZA    DUOMO 


LA    CASA    ROSSA. 


(Fot.  Min.  P.  I.). 


Come  non  crediamo  proprio  necessario  pensare  a  Lorenzo  Lotto  per  spiegarci  la 
eleganza  della  decorazione  a  graffito  della  casa  della  Commenda  di  S.  Giovanni  del 
Tempio  e  del  fianco  della  chiesa,  compiuta,  in  quel  torno  di  tempo,  per  ordine  del  Priore 
commendatario,  Ludovico  Marcello. 

Nella  casa  di  Via  Carlo  Alberto,  notevole  per  il  doppio  angolo  della  facciata,  la 
parte  marmorea  è  ridotta  al  minimo:  alle  esili  nervature  dei  tre  archi  di  una  sveltezza 
e  di  uno  slancio  eccezionali.  La  pittura  distende  una  fascia  a  puttini  e  a  bucrani  e  finge 
le  lastre  di  marmo  verdi,  gialle,  rosse  con  ingenue  venature,  e  le  statue  nelle  nicchie 


86 


ALIA  ARTISTICA 


E.  risalendo  un  poco  nel  tempo,  ecco  ancora  la  decorazione  affidata  interamente 
alia  pittura.  Come  nella  casa  in  \'ia  Barliaria  che  ha  nel  campo,  fra  i  finti  pilastri,  im 
vero  e  proprio  qnadro:  la  Madonna  col  Bambino  e  S.  Girolamo;  opera  prohahilmente 
di  Gerolamo  da  Treviso.  Assai  assomigliano  a  qnesta  casa  nna,  assai  ij;iKista,  in  rivale 
S.  .Andrea,  una,  molto  pittoresca,  con  barbacani  e  altana,  sull'acqua  del  canale   dei 


CASA   AFFRESCATA    SL  L   CANALF.    DEI    Bl  KAXEl.l.I. 


(Fot.  Min.  F'.  T.). 


Bnranelli  e  la  facciatina  della  antica  scuola  di  San  Nicola  da  Tolentino  in  Via  Isola 
di  mezzo,  col  Santo  in  trono  e  la  data  1471.  Intorno  a  questo  tempo  devono  essere 
state  decorate  le  due  case  contigue  in  Via  Fiumicelli,  col  portico,  che,  a  cavallo  della 
strada  ad  argine,  pianta  le  sue  colonne  nell'acqua  del  Siletto.  Gotica  l'una  e  a  tutto 
sesto  l'altra,  molto  somigliante  a  quella  di  Via  Carlo  Alberto,  son  tuttavia,  probabil- 
mente, opera  dello  stesso  artista.  Rozzo,  senza  dubbio,  ma  buon  temperamento  di 
decoratore,  poiché  queste  son  fra  le  più  curiose  e  piacevoli  decorazioni,  dal  colore 
robusto,  dal  disegno  svelto,  se  anche  scorretto,  dalla   coniposizionc   brillante  e  piena 
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CASE  AFFRESCATE  AL  SILETTO. 


(Fot.  Min.  P.  I.). 
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di  ^nistose  invenzioni,  che  ci  richiama  i  tipi  di  Dario.  La  .Madonna   sotto   il    portico 
sembra  d'altra  mano,  forse  di  Gerolamo  da  Treviso. 

Eccoci,  attraverso  alla  specialità  trevigiana  delle  case  affrescate,  condotti  dinanzi 
al  nome  del  ma^j^ior  pittore  trevigiano  del  X\'  secolo,  (jerolamo  detto  appunto  da 
Treviso. 

Prima  di  Gerolamo  si  ricordano  pochi  nomi  e  restano  in  Treviso  poche  opere  di 
pittori  del  quattrocento. 

Di  un  veneziano  della  fine  del  trecento  dovrebbe  essere  l'incoronazione  delia  Ver- 
gine nei  transetto  sinistro  di  S.   Francesco,  attribuita  a  Tomaso  da  .Modena. 


LA    PREDICA    DI    S.    GIACOMO. 


(Fot.    Min.    P.   I.). 


Ai  primi  anni  del  quattrocento  sono  da  assegnarsi  gli  affreschi,  messi  in  luce  e 
ristorati  da  Mario  Botter  nel  1923,  nelle  ultime  crociere  di  S.  Lucia.  Rappresentano  epi- 
sodi della  vita  dei  Santi  Giacomo  e  Cristoforo,  patroni  della  scuola  dei  ■  draperi»,  che  li 
fece  dipingere  in  onore  di  una  reliquia  di  S.  Cristoforo,  portata  a  Treviso  nel  1399  da 
un  pellegrino,  reduce  di  Galizia.  Essi  sono  dovuti,  evidentemente,  alla  collaborazione 
di  due  artisti  diversi.  Uno  dal  colorito  chiaro  e  vibrante,  dal  disegno  molto  fine  ed 
accurato,  dalla  composizione  svelta  ed  abile  anche  nei  quadri  di  moltitudine  (p.  es.  la 
predica  di  S.  Giacomo):  l'altro  più  rude  nel  disegno,  più  cupo  nel  colore,  più  timido  e 
semplice  nel  comporre.  Questo  artista,  ma  fatto  più  capace  e  disinvolto,  dipinse  proba- 
bilmente la  cappellina  di  S.  Antonio  abate  nella  stessa  chiesa  di  S.  Lucia.  Notevole 
per  il  paesaggio,  nel  quale  sembra  di  scorgere  quasi  un'eco  di  pitture  fabrianesi,  la 
scena  dell'eremita  dinanzi  ad  un  centauro  giovinetto.  Questo  pittore  ha  molte  af- 
finità col  veneziano  Francesco  dei  Franceschi. 
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La  cappella,  die  Alberto  dalla  Motta,  morto  nel  1406,  fece  costruire  ed  ornare  in 
S.  Caterina,  conserva,  sotto  lo  scialbo,  molti  affresciii,  lodati  fin  dal  cim-inecentu,  dei 
quali  in  alcuni  assaggi  compiuti  alcuni  anni  sono,  potemmo  comprendere  l'altissimo  va- 
lore. Anche  le  figure  allora  scoperte  furono,  durante  la  guerra,  ricoperte.  Dalla  segna- 
tura A.P.  che  il  Federici  vi  avrebbe  letto,  egli  avventurava  Tipotesi  che  appartenessero 
ad  Antonio  da  Treviso.  .Ma  quest'era  un  povero  provinciale,  rozzo  ed  ingenuo,  come 
è  provato  dall'enorme  S.  Cristoforo,  colla  sproporzionata  testina,  da  lui  dipinto  nel  1410 
in  S.  Nicolò,  e  da  lui  stesso  probahilmente  ripetuto,  tale  e  quale,  in  S.  Francesco. 

A  quest'epoca  appartengono,  all'incirca,  una  Crocefissione  nella  cappella  del  B.  Be- 
nedetto ed  una  grandiosa  .Madonna,  con  sei  Santi  ai  lati,  sotto  l'organo  di  S.  Nicolò. 


Mt  SF.O    CIVICI!    —    MICHELK    GlAMllliM)   (  ^;  ;    MMJUNNA, 


(t-.it.  Min.  P.  1.). 


.Ma  già  cominciano  abbondanti,  anche  nel  campo  della  pittura,  gli  influssi  di  Ve- 
nezia e  degli  artisti  che  vi  operavano. 

Una  .Madonna  col  Bambino,  piena  di  sentimento,  dalle  tinte  tenere,  dal  modellato 
morbido,  già  in  S.  .Margherita,  ora  al  .Museo,  aveva  fatto  pensare  al  Pisanello,  che,  di 
passaggio,  si  fosse  qui  fermato.  .Ma  nei  restauri  di  S.  Giovanni  s'è  scoperta  la  nicchia 
di  una  cappellina  esterna,  con  un  affresco,  che  sembra  proprio  uscito  dallo  stesso  pen- 
nello, sebbene  in  un  momento  forse  meno  felice.  Il  S.  Giovannino,  soavissimo,  nello 
scorcio  del  capo  ricorda  Gentile  da  Fabriano  e  derivati,  e  il  S.  Giacomo  (V)  colla  ca- 
ratteristica faccia  leonina  dalla  bocca  atteggiata  a  una  lieve  smorfia,  riproduce  un  tipo 
comune  a  .Michele  Giambono,  cosi  come  la  Madonna  del  .Museo  ricorda  la  Madonna 
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Hertz.   E  poicliè  il  Oiaiiihono  lavorò  nel   1431    pel  Uiiomo  ili  Treviso,  non  è  fuor  di 
luogo  attribuirij;li  questi  affresciii. 

A  questa  corrente  ijentilesca,  con  influssi  veronesi-colonesi,  ina  a  mano  molto 
meno  abile,  è  dovuta  la  Madonna  dell'Umiltà,  irragj^iata  dai  tre  soli  simbolici,  nel 
transetto  destro  di  S.  Nicolò. 

Interessanti  assai,  pel  costume,  due  medaglioni  sotto  il  portico  della  prima  casa 
di  Calmaggiore,  dipinti  con  grande 
finezza  di  colore,  con  uno  smalto 
quasi  miniaturistico  che  li  avvicina 
ad  una  .Madonna  allattante,  su  una 
casa  in  Via  Tolpada. 

Del  1453  è,  in  S.  Francesco,  un 
Crocefisso,  curioso  ptr  1'  inscrizione, 
dalla  quale  risulta  che  fu  fatto  di- 
dingere  a  spese  di  un  certo  Lupo 
albergatore  ebreo,  per  castigo  di  a- 
ver  servito  carne,  in  giorno  di  ve- 
nerdì, ad  alcuni  cristiani. 

Pallidi  riflessi  dell'arte  dei  .\\u- 
ranesi  abbiamo  in  molte  colonne  di 
San  Nicolò;  il  cavaliere  inginocchiato 
davanti  a  San  Prosdocimo,  la  .Ma- 
donna altocinta  in  un  trono  con  un 
singolare  leggio  ;  l'Arcangelo  S.  Ga- 
briele, quasi  disegni  dal  forte  con- 
torno scialbamente  tinteggiati.  E  in- 
fine tarda  derivazione  da  Antonio 
Vivarini  si  direbbe,  per  l'espressione 
dolciastra  della  Madonna,  l'affresco 
già  in  Via  Ortazzo,  ora  sotto  la  log- 
getta  di  piazza  dei  Signori. 

Pochissime  tracce  di  Bartolo- 
meo, il  grande  volgarizzatore  dell'ar- 
te padovana,  che  pur,  per  la  sua 
volgarità,  e  per  la  gran  moda  del- 
l'arte ch'egli  rappresentava,  avrebbe 
dovuto  trovar  facili  imitatori  in  un 
centro  povero  d'  artisti  coni'  era  al- 
lora Treviso. 

Di  Andrea  da  .Murano  è  proba- 
bilmente la  .Madonna  nella  sacrestia 
di  S.  Nicolo,  non  priva  di  un  rustico 
vigore. 

Alla  severa  jeraticità  di  Jacopo 
Bellini  sembra  aver  voluto  mirare  il 
pittore  della  .Madonna,  molto  ridi- 
pinta, già  in  Palazzo,  ora  in  .Museo, 
e  quello  di  una  altra    .Madonna    sotto  il  portico  della  casa  n.  31   in  Calmaggiore. 

Da  una  cappella  esterna  di  S.  .Margherita  è  provenuto  al  .Museo  un  affresco,  col  Crc- 
cefisso  fra  la  Vergine  e  S.  Giovanni,  veramente  prezioso  pel  sentimento  profondo  che  1'  a- 
ninia,  per  la  sottile  delicatezza  del  segno,  che  si  compiace  nel  moltiplicare  i  fasci  di  pieghe 
nelle  vesti,  nel  precisare  i  piani  dei  volti,  nell'inanellare  i  biondi  capelli  di  S.  Giovanni.  Que- 
sta pittura  molto  bella,  ricorda,  sebben  abbia  assai  minore  finezza,  la  simile  Crocefìssione 
del  Museo  Correr,  ed  altre  opere  giovanili  del  Giambellino  sotto  la  influenza  del  .Mantegna. 


CHIESA    DI    S.    LEONARDO  VINCENZO    DALLE    DESTRE: 

S.   ER.^SMO.  (Fot.   Min.    P. 
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Il  .\\antei;na,  o  per  iiiei;lio  diro  la  riforma  padovana,  entra  anche,  ma  in  minima  parte, 
nella  formazione  ili  alcnni  pittori  trevigiani  fioriti  neijli  nltimi  decenni  del  X\'  secolo. 

Parlare  di  una  scuola  trevigiana  sarebbe  forse  fuor  di  luogo;  purtuttavia  un  gruppo 
di  pittori  trevigiani,  specialmente  i  Pennacchi,  hanno  caratteri  che  li  distinguono  daeli 
altri  veneti. 

Vincenzo  da  Treviso  o  dalle  Destre  è  una  personalità  artistica,  che  si  è  potuta 

determinare  e  distinguere  dal  Catena, 
pei  documenti  scoperti  dal  Discaro  e 
dal  Ludwig. 

Pittore,  dovea  essere,  di  un  certo 
grido,  se  nel  1495  lo  troviamo  chia- 
mato a  lavorare  in  l'alazzo  Ducale. 
.Ma  non  lo  si  direbbe  a  veder  quel  che 
di  lui  ci  resta,  come  una  mezza  figura 
a  Berlino,  due  repliche  della  Circonci- 
sione belliniana  al  Correr  e  a  Padova, 
il  S.  Erasmo  in  S.  Leonardo  di  Treviso 
e  forse  un  santo  papa  sur  una  porta 
della  sacrestia  grande  del  Duomo.  Il 
segno  duro,  scavato  nel  legno  come  da 
una  sgorbia,  1'  esagerato  studio  delle 
muscolatiue,  che  trasforma  i  volti  in 
carte  orograhche,  denotano,  pur  nella 
grave  degenerazione,  un  lontano  inse- 
gnamento padovano,  ma  i  soggetti  e 
le  composizioni  sono  di  pretta  deriva- 
zione belliniana;  egli  tenta  di  ripetere 
nel  suo  dialetto  contadinesco  la  deli- 
cata poesia  di  Giambellino,  che  n'  esce 
tutta  gualcita.  E  nella  lunga  vita  che 
si  protrae  fino  alla  metà  del  XVI  se- 
colo egli  avrà  certo  trovato  altri  mo- 
delli da  imitare  come  dimostra  la  Ma- 
donna del  Museo  di  Padova,  quasi 
certamente  sua,  attribuita  al  Pordenone. 
Artista  di  assai  maggiore  statura  è 
Gerolamo  da  Treviso,  il  vecchio,  della 
famiglia  dei  Pennacchi,  oriunda  da  Mu- 
rano. 

Di  un  altro  trevigiano,  Gerolamo 
dei  d'Aviano,  resta  notizia,  per  l'epita- 
fio  dettatogli  dal  fratello  Ludovico  Pon- 
tico,  ma  non  conosciamo  opera  alcu- 
na, sebbene  molti  gli  assegnino,  dietro  il 
Federici,  tutte  le  opere  del  Pennacchi. 
Nato  nel  1455  a  Treviso  e  mortovi  nel  1496  in  casa  del  minor  fratello  Pier  Maria, 
SI  hanno  di  lui  parecchie  opere  datate  fra  il  1475  e  il  1494,  in  cui  dipinse  la  grande 
Madonna  che  si  trovava  nel  Castello  di  Collalto,  e  fu  forse  il  suo  ultimo  lavoro.  Il 
primo  è  forse  il  Cristo  sorretto  dagli  Angeli,  della  Pinacoteca  di  Brera,  che  denota 
conoscenza  dei  canoni  padovani.  Altra  opera  giovanile  di  Gerolamo  noi  crediamo  la 
già  accennata  Crocefissione  del  .Museo. 

A  Padova  egli  si  trovava  nel  1475  come  dimostra  la  scritta  originale  dietro  il 
piccolo  S.   Gerolamo  della  collezione  Piccinelli  a  Bergamo. 


■CHIESA  PARROCCHIALE    -    GEROLAMO    DA  TREVISO; 

SAN  MARTINO.  (Fot.  Garatti). 


MUSEO  CIVICO  —  GEROLAMO  DA  TREVISO  :  CROCEFISSIONE.       (Fot.  Min.  P.  I.). 


DLOAIO   -   GEROLA.MO    D.A  TREVISO  :  PALA  DI  S.  \'IGILIO. 

(Fot.  Sopraintendenza  .Monumenti    Venezia), 
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A  W'iiezia  dovette  Gerolamo  subire  altre  influenze  delle  quali  si  scorgono  i  segni 
nella  tavola  della  Madonna  di  S.  X'igilio,  ora  all'Annunziata  in  Duomo. 

Mentre  il  Bambino  goffo  e  sproporzionato  e  l'esagerato  panneggio  ricordano  sempre 
Bartolomeo,  anzi  la  peggior  bottega  di  Bartolomeo,  la  ieratica  frontalità  e  l'acconcia- 
tura della  Madonna  richiamano  vecclii  modelli  di  Jacopo  Bellini,  e  la  proporzione  co- 


DLO.MO    GEROLAMO    DA    TREVISO  :    MADONNA    DEL    FIORE. 


(Fot.  Coletti). 


nica  e  il  semplice  panneggio  dei  Santi  laterali  -  specialmente  i  due  Vescovi  -risentono 
il  modulo  di  Antonello,  che  deve  esser  pervenuto  a  Gerolamo  da  Treviso  per  mezzo 
di  Alvise  Vivarini:  di  questi  è  infatti  il  modellare  crudo  a  tagli  di  luce  e  a  salti  di 
colore.  La  bellissima  Pietà  della  Galleria  di  Lovere,  un  po'  fiacca  di  colorito,  è  pure, 
per  la  composizione  geometricamente  stilizzata,  nello  spirito  antonelliano.  Altrove  si 
notano  spunti  giambellineschi.  Amalgamati  tutti  questi  elementi,  egli  riesce  a  riela- 
borarli per  suo  conto,  dando  loro  una  certa  unità  e  un  accento  personale.  Accento  un 
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po'  campagnolo,  un  po'  aspro  qiialclie  volta,  ma  che  non  manca  di  robustezza  e  di 
semplice  grazia.  Gerolamo  da  Treviso  ha,  con  minori  qualità,  finito  per  seguir-  una 
via  affine  a  quella  di  Bartolomeo  Montagna,  e,  pur  senza  che  vi  sian  probabilmente 
rapporti  dirotti  fra  i  due,  compone  un  quadro,  la  Madonna  del  fiore  (1487),  ora  nel 
vestibolo  dell'Annunziata  in   Duomo,  che  ha  molte  analogie  con  la  grande    pala    di 


S.    NICOLÒ   —   GIAN    GIACOMO    PADOVANO  :   ALTARE    DI    S.    ROCCO. 


(Fot.  Min.  P.  1.). 


S.  Bartolomeo  del  Montagna,  ora  nel  Museo  Vicentino.  A  Paese,  presso  Treviso,  è  di 
Gerolamo  la  pala  di  S.  Martino  e  di  Gerolamo  è  anche  la  Madonna  ridipinta  sotto  il 
portico  di  una  casa  in  Piazza  S.  Maria  Maggiore.  A  lui  infine  è  da  assegnarsi  la  Trasfi- 
gurazione già  in  S.  Margherita,  ora  all'Accademia  di  Venezia.  Ma  a  lui  anteriori  di  al- 
cuni decenni  sono  il  S.  Sebastiano  e  il  Cristo  flagellato,  a  torto  attribuitigli,  ai  lati 
della  porta  nella  chiesa  di  S.  Agostino. 

Da  Gerolamo  deriva  il  fratello  Pier  .Maria  Pennacchi,  nato  nel  1464,  morto  nel  1515, 
e  sul  quale  felicemente  influiscono  poi  il  Bellini  e  il  Carpaccio.  Di  lui  non  si  conserva 
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nulla  a  Treviso,  ma  si  posson  vedere  a  \'eiiezia  i>  Funerali  delia  \'ert:iiie')  e  il  i.  Cristo 
fra  I  dottori",  nel  quale  il  vecchio  pittore  si  direbbe  stranamente  disorientato  dal 
Lotto.  Due  suoi  quadri  sono  a  Berlino,  altri  a  .Wurano.  patria  d'oritjine  dei  Pennacchi, 
dove  forse  lavorò  col  fratello  Gerolamo. 

Di  quali  voli  abbiano  ritenuto  capace  il  Pennacclii   critici  autorevolissimi,  è  di- 


CH1ESA3DI   s.   CRISTINA    DEL  TIVERONE   —  LORENZO   LOTTO  :   SACRA    CONVERSAZIONE. 


(Fot.  Aliiiari). 


mostrato  dall'attribuzione  fattagli  dal  Focolari  della  magnifica  Annunciata  dei  Mira- 
coli, ora  all'Accademia  di  Venezia,  e, quindi, dal  Venturi  della  «Cena  in  Emaus»  di S.  Sal- 
vatore. Questi  due  dipinti  sono  infatti  strettamente  connessi  tra  di  loro,  ma  son  forse 
superiori  alle  forze  del  Pennacchi. 

A  Giorgione,  nato  nella  vicina  Castelfranco,  si  attribuiscono  in  Treviso  il  "Cristo 
con  la  Veronica»  della  collezione  Mantovani  Orsetti,  probabilmente  opera  di  Rocco 
Marconi,  e  il  «  Cristo  deposto  dagli  Angeli  »  del  Monte  di  Pietà,  capolavoro  sul  quale 
molto  si  discute,  ma  che  non  è  certamente  un  Giorgione. 
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Dell'altro  grande  pittore  della  provincia,  Giambattista  Cima,  non  resta  che  im""  buon 
trittico  a  S.  Leonardo,  attribuito  erroneamente  or  a  Jacopo  (!)  Bellini,  ora  a  Pier  Maria 
Pennacchi,  ed  una  Madonna  in  Pinacoteca. 

Merita  ricordo,  più  che  altro  per  l'elegante  complesso,  l'anconetta  di  S.  Rocco 
in  S  Nicolò,  colla  statua  del  santo  in  legno  dipinto  e  ai  iati  S.  Sebastiano  e  S.  Sabba 
di  un  ignoto  mediocre  alvisesco  che  firma  «  /o.  Jac.  Pat». 


PINACOTECA 


LORENZO    LOTTO  :    RITRATTO    DI    LN    DOMENICANO. 


(Fot.  AUnari). 


A  Treviso  venne,  nei  primissimi  anni  del  cinquecento,  e  vi  ebbe  subito  grande  fama 
Lorenzo  Lotto.  La  sua  presenza  è  accertata  fra  il  23  agosto  1503  e  il  18  agosto  1508: 
e  in  questo  periodo  egli  compi  alcune  delle  sue  opere  migliori.  Ora  siamo  in  un  tempo 
di  panlottismo  ed  ogni  buona  pittura  del  primo  decennio  del  cinquecento,  che  si  trovi 
a  Treviso  o  abbia  una  qualche  probabilità  di  provenir  da  Treviso,  è  senz'altro  un  Lotto. 
Se  prima  si  trascurò  il  periodo  giovanile  del  Lotto,  adesso  si  esagera  in  senso  opposto. 
Una  prudente  critica  sta  già  rivedendo  queste  attribuzioni,  e  cosi  il  Fiocco  ha  potuto 
ridare  a  Sebastiano  del  Piombo  la  pala  degli  .Apostoli  nella  Cappella  .Monigo  a  S.  Nicolò, 
fredda  imitazione  cimesca  nella  parte  superiore,  ma  cosi  viva  nei  ritratti  in  basso.^ 

Si  possono,  col  Berenson,  ritenere  del  Lotto,  in  questo  periodo,  il  ritratto  del  Ve- 
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scovo  Rossi  e  la  Madonna  col  S.  Pietro  .Martire  —  firmata  —  alla  Galleria  di  Napoli. 
la  Madonna  di  Bridijerwaterhouse  e  lo  Sposalizio  di  S.  Caterina  a  Monaco. 

La  chiesetta  di  Santa  Cristina  del  Tiverone,  non  lungi  da  Treviso,  solitaria  e  tran- 
quilla presso  il  Sile.  racchiude  un  gioiello  del  Lotto,  la  pala  firmata  colla  Madonna  e 
Santi,  e  una  sovrapposta  Pietà,  che  si  può  datare  del  1507.  E,  dell'anno  precedente,  si 
conserva,  ad  Asolo,  la  bellissima  Assunta. 

.Al  Lotto  sono  stati  anche,  recentemente,  attrilniiti  i  due  famosi  guerrieri  del  mo- 
numento Onigo,  che  prima  erano  passati  successivamente  da  Giambellino  ad  .Antonello, 
da  Jacopo  de  Barbari  a  Gerolamo  da  Treviso:  e  l'attribuzione  ebbe  grande  fortuna 
perchè  parve  risolvere  finalmente  uno  dei  più  interessanti  enigmi  della  pittura  veneta. 

Confessiamo  che  tale  attribuzione  non  ci  acqueta.  In  primo  luogo  la  data  della 
pittura  non  può  essere  posteriore  al  1502,  poiché,  nella  dedica  del  monumento  al  Sena- 
tore Onigo,  è  ricordato,  per  primo,  il  figlio  f^ileo,  decano  del  Duomo  di  Treviso,  che  mori, 
appunto  nel  1502,  almeno  un  anno  prima  della  accertata  presenza  del  Lotto  a  Treviso. 
Il  Lotto  poi  era  il  protetto  del  Vescovo  de  Rossi,  e  non  pare  probabile  che  potesse  essere 
contemporaneamente  il  pittore  degli  Onigo,  in  quegli  anni  di  tensione  degli  animi,  nei 
quali  il  Vescovo  denunciava,  fra  i  complici  di  congiura  contro  di  lui,  proprio  un  Onigo. 
.Ma  ancor  più  dubbiosi  ci  lascia  l'esame  stilistico. 

il  Lotto  veniva  a  Treviso  con  un  corredo  di  cognizioni  prevalentemente  belliniane. 
Chi  se  non  Giambellino,  il  delizioso  Giambellino  del  S.  Francesco  di  New  York  o  del- 
l'.! Allegoria»  degli  Uffizi,  potea  insegnare  al  Lotto  il  meraviglioso  paesaggio  del  San  Ge- 
rolamo del  Louvre?  A  Treviso  il  Lotto  vide,  in  S.  Francesco,  la  pala  della  Madonna  e 
santi  di  .Alvise  Vivarini  (1480)  ora  all'.Accademia  di  Venezia,  e  ne  rimase  tanto  im- 
pressionato che  questo  è  il  quadro  di  Alvise,  il  cui  ricordo  è  il  più  frequente  in  succes- 
sive opere  del  Lotto.  In  questo  quadro  la  crudezza  incisiva  del  Vivarini  raggiunge 
forse  il  suo  massimo  e  riesce  a  dar  risalto  quasi  drammatico  alle  complicazioni  plastiche 
delle  figure,  alle  combinazioni  luminose  delle  superfici,  e  di  qui  forse  fu  indotto  il  Lotto 
a  studiare,  con  cosi  appassionata  curiosità  e  con  così  diligente  minuzia,  i  sottili  giochi 
della  luce,  sui  piani  di  un  volto,  da  lui  resi  con  tanta  finezza,  per  esempio  nel  ritratto 
del  Vescovo  Rossi. 

11  Lotto,  fin  dalle  sue  prime  opere  e  in  tutti  i  suoi  successivi  sviluppi,  artista 
di  una  estrema  sensibilità,  anima,  direbbesi,  botticelliana,  è  il  pittore  della  gracilità 
fisica  e  della  profondità  psicologica.  Ora  come  possiamo  inserire  i  due  guerrieri  del  mo- 
numento Onigo  nella  serie  delle  opere  del  Lotto,  fra  il  San  Gerolamo  del  Louvre 
(1500)  e  i  già  ricordati  quadri  del  periodo  Trevigiano:  anzi  come  possiamo  accordarli 
col  complesso  dell'arte  di  Lorenzo  Lotto? 

Essi  hanno  magnifiche  pennellate  larghe  e  squadranti  (ancor  più  evidenti  forse 
nel  paggio  di  destra  per  la  caduta  dei  rifinimenti  a  secco),  sono  dei  superbi  pezzi  di 
pittura,  ma  il  loro  pregio  ci  sembra  consistere  più  nella  ampiezza  e  monumentalità 
delle  forme,  che  non  nella  acutezza  dell'espressione:  essi  insomma  ci  sembrano  lontani 
dallo  spirito  del  Lotto. 

Le  formali  affinità  di  qualche  particolare  con  altre  opere  lottiane  hanno  qui  un 
valore  molto  relativo:  se  ne  trovano  per  esempio  assai  di  più  con  opere  del  Buonconsig  io. 
Nella  soda  monumentalità  che  l'arte  veneta,  sorta  da  Antonello,  acquistò  nelle  scuole 
di  terraferma  e  specialmente  in  quella  vicentina  crediamo  sia  il  carattere  precipuo  di 
queste  pitture;  e  forse  su  questa  via  si  potrà  rintracciarne  l'autore. 

Il  Lotto,  del  qun.le  la  Pinacoteca  possiede  un  mirabile  ritratto  di  Domenicano  (1526), 
fu  altre  due  volte  a  Treviso,  nel  1532  e  nel  1545:  nel  1532  dipinse  probabilmente  il 
mirabile  ritratto  di  giovane  di  Casa  Rover,  nel  1545  i  due  ritratti  del  nobile  cittadino 
trevigiano  messer  Febo  Bressa  e  di  sua  moglie  Laura  Pola,  ora  a  Brera. 
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LA  GUERRA  DELLA  LEGA  DI  CAMBRAY  E  LE  .MURA. 

Più  volte  abbiamo  ricordato  il  Vescovo  Bernardo  de  Rossi,  parmense,  che  tenne 
la  Cattedra  fra  il  1499  e  il  1527,  anno  di  sua  morte. 

E'  costui  uno  dei  più  singolari  personaggi  del  tempo:  conte  di  Berceto,  discen- 
dente da  famiglia  di  condottieri,  mecenate  e  promotore  di  grandi  opere  d'arte,  sia  a 
Belluno,  dov'era  stato  Vescovo  prima  del  1499,  sia  a  Treviso,  egli  ebbe  parte  rilevan- 
tissima nella  vita  politica,  dapprima  a  Venezia,  dui  ante  la  guerra  della  lega  di  Cam- 
bray,  poi  in  Romagna  e  a  Bologna,  dove  fu  X'icelegato,  infine  a  Roma  dove  si  trovò 
ad  essere  Governatore,  nei  terribili  giorni  del  sacco. 

La  guerra,  mossa  alla  Repubblica  di  Venezia  dai  collegati  di  Cambray,  coglieva 
Treviso  in  un  periodo  di  prosperità  e  di  fervore  artistico  e,  por  le  nuove  fortificazioni, 
dovea  mutarne  completamente  l'aspetto. 

La  sconfitta  della  Ghiaradadda  avea  rotto  la  fronte  dell'esercito  veneto,  i  Francesi 
da  oriente,  gli  Imperiali  dal  Trentino  calavano  contro  X'enezia,  senza  incontrar  resi- 
stenza: le  città  che  tanto  avean  beneficiato  del  governo  veneto,  prese  dal  panico,  a- 
privan  le  porte  al  nemico.  Ai  6  giugno  1509  Leonardo  Trissino,  legato  imperiale,  manda 
un  araldo  a  Treviso,  per  chiederne  la  resa.  1  Trevigiani  avean  ciiiesto  istruzioni  a  (Ve- 
nezia, ed  era  stato  loro  risposto,  come  riporta  il  Sanudo,  ■•  fazino  quclo  li  par  ».  Parole 
ambigue,  che  i  Trevigiani  accolsero  come  uno  scioglimento  dal  vincolo  di  fedeltà,  mentre 
il  governo  veneto  respingeva,  subito  dopo,  una  tale  interpretazione.  11  Consiglio  Maggiore, 
dominato  dalla  paura,  deliberò  la  resa  della  città  e  nominò  cinque  ambasciatori  al  Trissino. 


PO.NTE    FRATE    GIOCONDO   E    LE    MURA. 


(Kot.  Min.  P.  l.ì. 
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GUGLIELMO    BERGAMASCO    :    PORTA    DI    S.    TOMASO. 


(Fot.  .Min.  P.  I.). 


Ma  Francesco  dei  Rinaldi,  capo  dell'ambasciata,  trovò  modo  di  non  impegnarsi; 
sia  che  lo  movesse  intimo  affetto  per  Venezia  —  come  opinai!  Santalena,  egregio  nar- 
ratore di  queste  vicende  —  o  sia  piuttosto  che  le  poche  truppe  del  Trissino  gli  aves- 
sero dato  un'impressione  di  debolezza;  e  nel  mentre  manifestava  al  Trissino  le  buone 
intenzioni  dei  Trevigiani,  chiedeva  garanzie,  che  il  Trissino  non  poteva  dare,  in  caso 
di  un  ritorno  offensivo  di  Venezia.  E  cosi  l'ambasceria  tornò  a  Treviso  senza  aver  pre- 
stato giuramento  di  fedeltà  all'Imperatore.  Gli  animi  dei  Trevigiani  cominciavano  in- 
tanto a  rinfrancarsi  e  nel  popolo  si  determinava  una  corrente  sempre  più  favorevole 
a  Venezia.  Sicché  il  IO  giugno, per  opera  di  .Marco  Crema  pellicciaio,  secondo  vuole  la 
tradizione,  ma  più  propriamente  di  Antonio  dal  Tempio,  falegname,  poi  creati  nobili 
dalla  Signoria,  mentre  si  alzava  in  piazza  —  era  giorno  festivo  —  il  gonfalone  fiam- 
mante di  S.  Marco,  il  popolo  si  levò  a  tumulto,  e,  in  un  bello  slancio  di  gratitudine  e  di 
affettuosa  devozione,  gridando  »  Marco,  Marco  »,  riconsacrò  la  fedeltà  di  Treviso  a  Venezia. 

Venezia,  per  premiare  i  Trevigiani  e  sempre  meglio  cattivarseli,  accolse  subito  le 
loro  domande:  si  bruciarono  i  libri  dei  debitori,  si  tolsero  gravezze  e  si  bandirono 
gli  ebrei,  colla  ducale  che,  scolpita  in  bellissimi  caratteri,  fu  posta  nel  Palazzo  Comunale, 
ed  ora  si  conserva  in  Museo. 

Divenuta  Treviso  il  centro  della  difesa,  occorreva  fortificarla,  che  le  vecchie  mura 
medioevali,  buone  contro  balestre  ed  archi,  non  valevan  più  contro  le  nuove  armi  da 
fuoco,  anche  perchè,  nei  lunghi  anni  di  pace,  vi  eran  cresciute  addosso  case,  vi  si  erano 
aperte  finestre  ed  impiantati  giardini. 

Mentre,  nel  primo  momento  di  confusione,  si  ergevano  disordinatamente  nuove 
difese,  sulla  fine  del  1509,  la  Signoria  mandava  a  sistemar  le  fortificazioni  fra  Giovanni 
Giocondo  veronese,  il  celebre  architetto,  che  in  Trevigiana  avea  già  eseguito  importanti 
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lavori  di  derivazione  d'acque  dal  Piave.  Egli  dimorò  tre  mesi  nel  convento  di  S.  Fran- 
cesco, e  non  potendosi  per  la  strettezza  del  tempo  pensare  a  una  completa  rinnovazione, 
preparò  e  in  parte  eseguì  un  piano  di  adattamento  delle  vecchie  mura.  Sgombratele  di 
ogni  soprastruttura,  abbassatele,  abbattute  le  torri,  ridotte  a  tre  le  undici  porte  della 
vecchia  cinta,  scavò  un  largo  fossato  all'interno,  formando,  colla  terra  ricavata,  un  saldo 
terrapieno  a  rafforzar  le  deboli  muraglie.  .\\  di  fuori,  a  protezione  delle  porte,  pose  dei 
propugnacoli  avanzati,  i  bastioni,  e  fece  abbattere  intorno,  per  un  raggio  di  mezzo  miglio, 
!e  case  e  gli  orti.  Infine,  al  ponte  di  S.  .Martino,  costruì  le  cataraffe,  opera  idraulica 
ammiratissinia,  che  permettessero,  chiudendosi,  di  allagar  la  campagna  circostante.  In 
questo  progetto  di  Fra  Giocondo,  eseguito  con  terra,  zolle  e  graticci,  ci  son  già,  in 
embrione,  quelle  che  saranno  noi  le  magnifiche  fortificazioni  di  Treviso. 

Naturalmente,  le  grandi  distruzioni  imposte  da  questo  piano  —  fra  le  quali,  per 
esempio,  quelle  delle  absidi  di  S.  Caterina  e  di  S.  .Maria  .Maggiore —  non  avvenivano  senza 
recriminazioni  dei  Trevigiani,  i  quali  pur  subivano  fortemente  le  dure  necessità,  come 
dimostra  una  accorata,  ma  nobile  lettera  del  Bologni,che  descrive  al  Senato  l'andamento 
dei  lavori  e  le  immani  mine.  Anche  i  Capitani  delle  truppe  e  specialmente  Renzo  Or- 
sini erano  scontenti  dei  lavori  e  i  loro  lagni  fecero  prendere  a  fra  Giocondo,  chiamato 
a  X'enezia  in  Collegio,  »  un  gran  rebufo -.  Fu  mandato  anciie,  per  consiglio,  nel  1511 
l'altro  celebre  scultore  ed  architetto  della  Repubblica,  Alessandro  Leopardi.  Ma,  sia 
pure  rifacendo  ed  irrobustendo  i  ripari,  i  lavori  proseguirono  secondo  il  disegno  giocon- 
diano.  Avvenne  in  questo  tempo  la  miracolosa  liberazione  dal  carcere  di  Quero,  ove 
era  prigione  degli  Imperiali,  del  beato  Gerolamo  Emiliani,  le  cui  catene  spezzate  si  con- 
servano a  S.  .Maria  .Maggiore. 

Intanto,  dopo  piccole  scaramucce  seguite  nel  Trevigiano,  il  Papa  si  era  staccato 
dalla  lega,  e  il  Vescovo  de  Rossi  si  adoperava  ad  ottenere  la  liberazione  di  suo  fratello 
Filippo,  già  Capitano  veneto,  poi  passato  a  .Massimiliano  e  preso  prigioniero,  ed  entrava 
in  una  serie  di  maneggi,  che,  tramite  il  medesimo  conte  Filippo,  doveano  tendere  a 
staccar  l'Imperatore  dai  Francesi  e  a  cacciarli  d'Italia,  col  favor  del  Papa.  Ma  Filippo, 
liberato,  andò  a  Roma  e, senza  nulla  aver  concluso, se  ne  ritornò  all'Imperatore.  I  Fran- 
cesi di  .Monsieur  de  la  Palisse  si  avanzarono  fin  sotto  Treviso  e  vi  posero  il  campo 
l'8  di  ottobre  1511,  ma  non  si  azzardarono  di  dare  l'assalto  alle  poderose  difese,  e  si 
ritirarono,  dopo  una  settimana,  abbandonando  cosi  l'obiettivo  principale  della  campagna. 

Nel  1512  si  riprendevano  i  lavori  di  fortificazione  e,  ai  13  settembre  del  1513,  il 
grande  generale  Bartolomeo  d'Alviano  detta  precise  disposizioni  per  l'attuazione  di  un 
suo  nuovo  disegno  che  seguiva,  nelle  linee  generali,  il  piano  giocondiano,  salvo,  forse, 
un  ampliamento  ad  oriente  di  San  Tomaso  e,  certo,  un  ampliamento  verso  S.S.  XL, 
adottato  nel  1516,  in  seguito  a  suppliche  della  cittadinanza.  Allora  le  fortificazioni  sor- 
sero di  salda  muratura,  col  bel  movimento  delle  lunette  a  semicerchio  e  dei  torrioni, 
baluardi  avanzati  a  difesa  dei  punti  più  sensibili  —  le  palate  e  le  porte  — ,  cardini 
della  città.  Allora  la  città  ebbe  la  nobile  corona  delle  sue  nnira  che,  dopo  averla  cinta 
in  un  quasi  rettangolo  poderoso,  si  saldavano  al  fortissimo  Castello  nell'isola  presso 
S.  .Martino.  Le  tre  porte  sono  tre  gioielli  incastonati  nel  forte  anello:  quella  dell'AI- 
tinia,  semplice,  decorata  più  tardi  di  affreschi  dell'Amalteo,  quella  di  Santi  Quaranta, 
con  sobri  ornati  di  una  gracile  eleganza  leopardesca,  compiuta  nel  1517  e  alla  quale 
fu,  dalla  società  Tarvisium-Venetiae,  ridonato,  nel  191 1,  il  leone,  abbattuto  dai  Francesi 
nel  1797;  quella  di  S.  Tomaso  (1518),  col  caro  saluto  al  cittadino  ed  all'ospite:  Dominus 
custodiat  iiifroitum  et  exitiim  tiium,  con  una  fastosa  e  ricca  decorazione  di  trofei  e  leoni 
all'esterno,  opera  di  Guglielmo  Bergamasco,  simile  alla  porta  Portello  di  Padova,  con 
sopra  un'imponente  statua  di  S.  Paolo  a  ricordo  del  Podestà  Paolo  Nani. 

II  rettifilo  fra  S.  Tomaso  e  il  bastione  di  S.S.  XL  fu,  molto  più  tardi,  ornato  di 
una  folta  chioma  d'alberi  ed  è  una  deliziosa  passeggiata  —  sconsigliatamente  mano- 
messa e  deturpata  nel  1922  — ,  dalla  quale  si  gode  lo  spettacolo  del  piano  e  dei  colli 
e  dei  monti:  i  colli  e  i  monti  sacri  alla  difesa  della  patria,  il  .Montello  ed  il  Grappa. 

Leoni  alati,  i  bei  leoni  dalla  faccia  quasi  umana,  mettono,  qua  e  là, una  piacevole 
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nota  nella  riy;idità  della  nnirajrlia:  tinello  a  barriera  Garibaldi  reca  sul  libro  la  scritta 
insolita:  Urbem  libi  dicatam  conserva,  il  motto  della  fedeltà  trevigiana.  Anche,  qua  e  là, 
vi  sono  stemmi  e  lapidi  (altre  furon  portate  in  Museo)  dei  Podestà,  sebbene  la  Signoria 
avesse  disposto:  "  non  volemo  se  faci  epitaphi  over  arme  sopra  le  porte  over  bastioni 
a  spese  de  la  Signoria  et  molto  meno  de  la  cita....  ».  Si  vede  che  se  l'erano  fatte  a  spese 
loro,  perchè,  allora,  c'era  l'uso  di  rispettare  le  leggi.  E  i  due  Podestà  Vendramin  e  Nani, 
che  aveano  osato  dare  i  loro  nomi  alle  porte  S.S.  XL  e  S.  Tomaso,  se  li  videro  ineso- 
rabilmente cancellati.  Solo  permise  la  prudente  Signoria  una  breve  iscrizione  ricordante 
l'Alviano,  sulla  porta  di  S.S.  XL. 

Nel  1518  le  mura  son  finite. 

È  tornata  ormai  a  Treviso  la  pace;  e  dura  tre  secoli. 

il  nome_di  Treviso  non  suona  più  nella  storia,  illustre  per  fatti  di  guerra.  .Ma  vi  fio- 
riscono i  commerci,  le  arti,  gli  studi.  Ricordiamo,  di  volo,  i  nomi  degli  storici  Zuccato 
e  Bonifacio,  del  genealogista  Mauro  (XVI  secolo),  di  Bartolomeo  Burchellati,  medico, 
poeta,  erudito,  scrittore  fecondissimo  e  non  spregevole  di  Paolo  Aproino,  amico  di 
Galileo,  di  Odorico  Rinaldi  (1.595-1671),  continuatore  degli  annali  del  Baronio,  e,  nel 
XVllI  secolo,  i  fratelli  Scotti  e  i!  principe  degli  eruditi  trevigiani,  il  canonico  Rambaldo 
Azzoni  Avogaro,  il  poeta  popolare  Pozzobon,  detto  lo  Schieson  Trevigiano. 

Memorandi  furono:  nel  1532,  la  visita  di  Carlo  V,  che  molto  ammirò  le  mura;  e,  nel 
1526,  il  Sinodo  agostiniano,  tenutosi  in  Santa  Margherita,  dove  era  priore  quell'Agostino 
Museo,  che  fu  sospettato  di  luteranesimo,  mentre  a  Treviso,  più  che  altrove  nel  Veneto, 
trovavan  seguaci  le  eresie  ultramontane. 


PORTA   DEI   SANTI   QUARANTA. 


(Fot.  Ferretto). 
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ULuMU    —   CAPPELLA   DELL'ANNUNZIATA. 


[(Fot.  Min.  P.  I.). 


LA    CAPPELLA   DELL'ANNUNZIATA. 


Finite  adunque,  nel  1518,  le  mura,  riprende  attività  l'edilizia  cittadina,  anche  per 
riparar  le  piaghe  e  ricostruire,  entro  la  nuova  cinta,  le  case  distrutte  dei  borghi.  Allora 
devono  esser  cominciati  i  lavori  di  ricostruzione  delle  cappelle  posteriori  di  S.  Maria 
Maggiore,  in  semplice  stile  lombardesco,  interrotti  da  un  incendio  nel  1532  e  poi  ala- 
cremente ripresi  e  compiuti.  Nella  cappella  di  sinistra  si  collocava,  da  un  tardo  proni- 
pote, il  monumento  a  Mercurio  Bua,  Capitano  della  Repubblica,  opera  del  Bambaja, 
caratteristica,  nei  nn'nuti  e  triti  altorilievi,  la  quale  il  Bua  si  era  portata  via,  come 
bottino  di  guerra,  alla  presa  di  Pavia  nel  1527. 

Nella  primavera  del  1519  si  cominciavano  ad  alzare  i  muri,  e  a  ottobre  eran  finiti, 
della  cappella  dell'Annunziata  in  Duomo,  dono  munifico  del  parmense  Canonico  Broc- 
cardo  .Malchiostro,  intimo  del  Vescovo  de    Rossi.  Questa  cappella  è  una  delle  migliori 
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e  più  complesse  opere  del  rinascimento  in  Treviso, e  con  essa  si  completava  il  rifacimento 
della  parte  posteriore  del  Duomo.  L'arciiitettiira,  semplicissima,  di  Martino  Lombardo 
è  destinata  ad  esser  la  cornice  intonata,  ma  non  soverciiiante,  per  altre  preziose  opere. 
I  due  stemmi  de  Rossi  e  Malchiostro(ii  Canonico,  da  poco  nobilitato,  che  avea  fatto  fortuna 
in  Treviso,  profonde  dovunque  il  suo  stemma  e  il  suo  nome!)  e  una  balaustra  a  trafori 
son  di  Lorenzo  Bregno.  Un  busto  in  terracotta  dipinta,  nel  tamburo  della  cupola,  è  un 
vigoroso  ritratto  del  Vescovo  de  Rossi,  potentemente  vivo  nella  espressione,  opera  forse  di 
Andrea  Rriosco.  I  banchi  hanno  intarsi,  un  po'  ingenui,  che  non  son  certo  del  famoso  Pietro 
Antonio  da  Modena,  il  quale  anni  prima  avea  lavorato  cgrej^iamente  il  coro  di  S.  Francesco. 

La  parete  sinistra  è  occupata  da  un  grande  affresco:  l'Adorazione  del  Magi,  del 
Pordenone,  firmata  e  datata  1520. 

La  foga  di  questo  meraviglioso  decoratore  trascina  il  pennello  in  una  magnifica 
pompa  di  colori,  in  una  ampiezza  imponente  di  forme.  V'é  già  un  po'  di  esagerazione  nelle 


ANDREA    BRIOSCO   (?)   :    RITRATTO    DEL   VESCOVO    BERNARDO    DE    ROSSI. 


(Fot.  Coletti). 


\m 


ITALIA  ARTISTICA 


muscolature  e  di  squilibrio  nei  uioviiiionti;  ma  v'è  ancora  tanto  calore,  tanta  robustezza 
e  tanto  slancio,  che  la  magniloquenza  di  questo  affresco  è  sincerità  e  non  retorica.  Un 
particolare  interessante:  la  pisside  tenuta  in  mano  dal  vecciiio  Re  ini^inocchiato  è  quella 
che  fu  donata  al  Duomo  dal  X'escovo  de  Rossi:  e  ancor  si  consL'rva  assieme  a  quella 
che  è  riprodotta  in  mano  al  secondo  Re.  nel  tesoro  dei  Duomo,  ricco  di  preziose  oreficerie. 

La  A'isitazione»,  1"  «Augusto  e  la  Sibilla»,  e,  nella  cupola,  il  Padre  Eterno  in  gloria 
d'Angeli  hanno  carattere  così  pordenoniano  che  li  crediamo  del  maestro. 

bell'Amalteo,  probabilmente  sotto  la  direzione  del  maestro,  sarebbero  il  S.  Pietro 
ed  il  S.  Giacomo,  ai  lati  dell'altare. 

Sovra  l'altare,  in  una  cornice  marmorea,  trionfa  la  tavola  della  Annunciazione 
di  Tiziano. 


DUOMO   GIOV.   ANT.    DA    PORDENONE   :   L'ADORAZIONE    DEI    MAGI. 


(Fot.  Alinari). 


Tiziano  era  già  stato  a  Treviso  e  vi  avea  dipinto,  sulla  facciata  della  scuola  del  SS. 
(fra  il  Battistero  e  il  Campanile  del  Duomo),  il  Crocefisso,  in  sostituzione  di  altro  fatto 
e  rifatto  senza  mai  soddisfare  i  committenti  da  Andrea  Previtali,  di  mano  del  quale 
rimangono  due  figure  di  profeti.    Affresco    rovinatissimo. 

Vuoisi  che  allora  Tiziano  abbia  avuto  la  conmiissione  della  tavola:  ma  noi  crediamo 
che  alla  fabbrica  della  sua  cappella  il  Malchiostro  abbia  pensato  solo  in  occasione  della 
sua  nomina  a  Conte  Palatino,  nel  1518.  Certo  il  quadro  dovette  esser  posto  sull'altare, 
finiti  gli  affreschi,  e  quindi  la  sua  data  dovrebbe  essere  fra  il  1521  e  il  1522. 

Di  poco  posteriore  dunque  all'Assunta.  A  meno  che  non  trattisi  di  opera  che  il 
pittore  avea  già  in  bottega,  ritoccata,  con  qualche   aggiunta  per  l'occasione. 

L'Angelo  arriva  di  gran  corsa  sotto  il  porticato,  mentre,  sopra  di  lui,  in  un  cielo 
tempestoso,  sprizzano  e  dardeggiano  bagliori.  Movimento  che  potrà  forse  sembrare  con- 
citato ed  affannoso,  ma  che  ha  invece  grande  efficacia  suggestiva,  perchè  precisa  il  si- 
gnificato mistico  del  quadro:  l'irrompere  fulmineo  del  Miracolo  sulla  terra.  La  Vergine 
accoglie  l'Annunzio  in  un  atteggiamento  di  indicibile  umiltà,  di  una  soavità  così  squi- 
sita, che  la  rende  una  delle  più  care  ed  attraenti  figure  di  Tiziano.  La  figurina  del  do- 
natore nel  fondo,  sopra  un  lontanar  di  monti,  è  introdotta  a  forza  e  disturba  (aggiunta 
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forse  a  quadro  già  finito?):  ma  è  notevole  la  bravura  con  cui  Tiziano  lia  saputo  sciiizzare 
e  precisare  in  poclie  pennellate  questa  fisionomia  di  vecchietto  presuntuoso  e  avido. 

La  cappella,  per  fortuna  assai  ben  conservata,  è  un  complesso  omogeneo  d'insigni 
opere  ciel  più  florido  rinascimento    quale  raramente  si  può  trovare. 


PISSIDE   DEL   XV  SEC. 

(Fot.  Sopraintendenza  dei  Monumenti,  Venezia), 


Contemporanea  all'Annunziata  di  Tiziano  è  la  grande  pala  della  cappella  maggiore 
di  S.  Nicolò.  Allogata  nell'aprile  1520  ad  un  fra  Marco  Pensaben  da  Venezia,  che,  dopo 
aver  tirato  in  lungo  il  lavoro,  un  bel  giorno  scappò  senza  lasciar  traccia  di  sé,  fu  finita 
fra  il  luglio  e  l'ottobre  del   1521    da  Gian  Gerolamo  Savoldo. 

La  coniposizione  è  senza  dubbio  del  Pensaben,  un  fiacco  e  tardo  ripetitore  di  forme 
belliniane.  Del  Savoldo  sono  invece  l'Angelo  musicante,  coi  caratteristici  lumeggiamenti 
lunari,  la  Madonna  e  il  S.Tomaso  d'Aquino,  dal  colorito  soffice  e  arioso:  ma  anche  le  altre 
figure,  pur  dure  e  cupe,  devono  aver  avuto,  qua  e  là,  la  carezza  de!  pennello  svelto  e  leg- 
gero del  Savoldo. 
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Molto  in  Treviso  e  Provincia  lavorò  il  bclliiiiano  Francesco  Bissolo,  di  cui  si  conser- 
vano due  mediocri  .N\adonne  a  S.  Andrea,  e  a  Dosson  presso  la  città,  e  una  miijliore 
Santa  Giustina  in  Duomo,  pregevole  pel  ritratto  de!  Canonico  offerente. 

Più  presso  a  Tiziano  che  non  al  Pordenone,  sia  pure  nel  suo  più  tizianesco  pe- 
riodo, come  vorrebbe  il  Fiocco,  noi  stimiamo  il  Cristo  sorretto  dagli  Angeli,  che  con- 
ser\'asi  al  Monte  di  Pietà,  e  che  una  tradizione  risalente  al  Boschini  attribuisce  al  Gior- 
gione.  Tizianesco,  oltre  a  molti  particolari,  come  per  esempio  l'angioletto  che  si  china  nel 


DUOMO  —  TIZIANO  :   L  ANNUNCIAZIONE. 


(Fot.  Alinari). 


sepolcro,  ci  sembra  il  nobile  concetto  informatore  dei  quadro,  espresso  nella  lunga  teoria 
di  angeli,  che  dai  sepolcro  di  Cristo  si  allontanano  perdendosi  nelle  nubi:  il  cielo  che 
scende  a  confortare  la  terra,  la  Divinità  che  sorregge  la  Umanità  di  Cristo:  la  stessa 
atmosfera  di  .Miracolo  che  v'è  nella  Annunciazione  del   Duomo. 

Paolo  Veronese,  che  allietò  di  mirabili  sinfonie  iridate  le  ville  dei  Signori  veneziani 
intorno  a  Treviso,  a  .Maser,  a  Fanzolo,  a  Romanziol,  lasciò  in  città,  forse,  la  pala  del 
«  Noli  me  tangere»  che  gli  dovette  esser  cara  s'egli  vi  pose,  come  vuole  la  tradizione,  il 
proprio  ritratto,  in  S.  Maria  .Maddalena,  e,  certo,  la  magnifica  Cena,  già  in  S.  Teonisto, 
ora  a  Brera.  Suo  figlio  Carletto  dipinse  un  Crocefisso  per  S.  Maria  Maddalena  e  un 


DUOMO  —  TIZIANO  :    L'ANNUNCIAZIONE  (PARTICOLARE). 


(Fot.  Alinari). 
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martirio  di  S.  Caterina  per  S.  Tcoiiisto  e  Benedetto,  suo  fratello  fresco  la  sala  grande 
dell'  Episcopio,  molto  restaurata.  Jacopo  Bassano  fece  per  Treviso  una  bella  Crocefis- 
sione  a  San  Teonisto  e  l'eccellente  Presepio  già  in  Ognissanti  ed  ora,  tornato  da 
Vienna,-  alla  Pinacoteca. 

A  Treviso  fu  scolaro  di  P.  .\1.  Pennacchi  Domenico  Capriolo,  che  mescolò  vecchie 


CHIESA   DI    S.   NICOLÒ  ■ —   GEROLAMO   SAVOLDO   E    FRA  MARCO    PENSABEN: 
SACRA  CONVERSAZIOaNE. 


(Fot.  Alinari). 


forme  quattrocentesche  a  nuovi  ardimenti  faticosamente  imitati  da  Tiziano:  son  sue  opere 
l'Assunzione  in  Duomo  e  l'Adorazione  dei  Pastori  in  Pinacoteca. 


Migliore  artista  e  di  gran  fama  presso  i  contemporanei,  celebrato  dall'Aretino  e 
dal  Vasari,  è  Gerolamo  da  Treviso,  detto  il  giovane,  che  fu  anche  scultore  e  archi- 
tetto (1508-1544).  Dopo  una  prima  educazione  giorgionesca,  subì  a  Roma  il  fascino  di 
Raffaello,  come  risulta  dai  suoi  freschi  di  Bologna  e  di  Faenza.  Passato,  come  archi- 
tetto militare,  a  servizio  del  re  d'Inghilterra,  mori  all'assedio  di  Boulogne,  schiantata 
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da  un  colpo  d'artiizlioria.  Sarebbe  di  Gerolamo  il  tjiovane,  secondo  il  Riddili,  la  fac- 
ciata della  casa  di  \ia  Manin  col  giudizio  di  Salomone,  dalle  tinte  calde,  quasi  affocate, 
delle  carnagioni. 

Il  più  celebre  degli  artisti  trevigiani  è  Paris  Bordon,  vissuto  tra  il  1500  e  il  1571, 
sul  quale  hanno  pubblicato.in occasione  del  centenario  e  dell'  esposizione  delle  sue  opere 
tenutasi  inTreviso  nel  1900,  una  esauriente  monografia  storica  il  prof  Bailoeildott.  Biscaro. 
Dice  di  lui  il  Boscliini: 

In  l'operar  il  fu  molto  zentil 

E  spirito  si  nobile  e  inalante, 

Che  le  pitture  soe  xe  tute  quante 

Cao  ile  late,  zonchiada,  onto  sutil. 


.MONTE  DI    PIETÀ  —  PORDENONE  (?)   :   CRISTO    SORRETTO   DAGLI    ANGELI. 


(Fot.  Alinari). 


Certo  gentilezza  e  piacevolezza  tante  vi  sono  in  questo  maggior  discepolo  del  Tiziano, 
ma  di  una  natura  un  po'  campagnola,  morbida,  borghese,  che  ben  giustifica  i  paragoni 
gastronomici  del  Boschini. 

Il  suo  colorito  caldo  non  ha  mai  le  accensioni  febbrili  di  un  Giorgione,  né  la  succosa 
sodezza  di  un  Tiziano:  il  biondo  voluttuoso  delle  donne  veneziane  diviene  in  lui  un  ros- 
siccio j,)aco;  i  capelli  e  le  barbe  son  soffici  come  bioccoli  di  lana  o  come  nuvolette  sericee. 
Diligente  ed  accurato  nei  ritratti  non  ha  però  la  tagliente  penetrazione  di  un  Lotto. 
Insomma,  direbbesi  ch'egli  abbia  raggiunto  l'eccellenza  della  mediocrità. 

Visse,  pur  con  frequenti  viaggi  all'estero  e  villeggiature  nell'avita  casetta  di  Lova- 
dina  presso  Treviso,  quasi  sempre  a  Venezia,  dove  conservasi  il  suo  capolavoro,  «  Il  pe- 
scatore che  presenta  l'anello  al  Doge».  Ma  anche  Treviso  possiede  non  spregevoli  saggi 
dell'arte  del  suo  illustre  figlio.  Una  «Sacra  Famiglia»,  opera  giovanile,  già  attribuita  al 
Palma,  due  "  Sacre   Conversazioni  »  e  <'  Il  Paradiso  "  sono   in    Pinacoteca.  Un  dubbio 
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autoritratto  in  Museo,  due  "Resurrezioni»  in  casa  iMandrozzato,  una  «caccia^  presso 
il  dott.  Biscaro;  nel  Duomo,  in  sacristia  dei  Canonici,  un  quadretto,  coi  «  Sacri  Mi- 
steri »,  e  nella  chiesa  la  pala  di  S.  Lorenzo  (dalla  ex  chiesa  di  S.  Lorenzo)  e  IVAdorazione 
dei  Pastori».  P.  questo  ultimo  uno  dei  quadri  suoi  più  belli:  era  nella  cappella  Rover  a 
S.  Francesco  e  afferma  d'esso  il  Boschini: 

....che  no  fu  mai  visto 
colorito  sì  vivo  e  casi  fresco. 

All'epoca  della  soppressione  dei  conventi  l'Edwards  lo  voleva  ad  ogni  costo  per  le 
Gallerie  di  V'cnezia,  e  la  città  di  Treviso  ebbe  a  sostenere  una  fiera  lotta  per  conservarselo. 


PINACOTECA   CIVICA  —  DOMENICO   CAPRIOLO   :  L  ADORAZIONE   DEI   PASTORI. 


(Fot.  Alinari). 


L'ammirazione  per  il  ritratto  di  Alvise  Rover,  raffigurato  in  uno  dei  pastori,  furfanta, 
che  esso  fu  sacrilegamente  ritagliato  dal  quadro  e  rubato:  ricuperato  e  rimesso  a  posto, 
fu  rubato  una  seconda  volta. 

Accanto  alla  fama  di  Paris  Bordon,  che  avea  valicato  le  Alpi,  ben  pallida  divien  quella 
di  un  Amalteo,  di  un  Fiumicelli,  di  un  Dominici,  di  un  Beccaruzzi,  di  un  Pozzoserrato, 
di  un  Lauro,  il  cui  nome  non  varcò,  o  di  poco,  i  confini  di  una  Provincia. 

Artisti  mediocri,  laboriosi  e  volonterosi  anche,  ma  completamente  dominati  dalle 
mode  dei  tempi  e  dalle  maniere  dei  grandi,  oscillanti  fra  l'imitazione  dell'uno  e  dell'altro, 
sicché  assai  difficile  riesce  determinare  entro  linee  precise  la  personalità  di  ciascuno. 

Più  fermo  degli  altri,  l'Amalteo  (nativo  di  Motta  di  Livenza,  e  assai  operoso  a  Tre- 
viso) nella  derivazione  dal  Pordenone,  viene  quasi  a  crearsi  uno  stile  particolare,  ricono- 
scibile al  largo  uso  di  bianchi  negli  affreschi.  Menofocoso  del  maestro,  egli  compone  tuttavia 
qualche  buon  quadro,  come  la  pala  della  Croce  in  Duomo  (1567).  Sono  in  Treviso  suoi 
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affreschi:  certi,  quelli  della  porta  Altinia:  probahili.  lineili  delia  cappella  de!  Battistero 
in  S.  .Maria  Maggiore, con  scene  della  vita  del  Signore,  molto  affini  a  quelli  del  Calderari 
a  Pordenone,  e  una  serie  di  illustrazioni  della  Gerusalenune  Liberata,  già  in  una  villa 
Montalban  a  Mareno  di  Piave,  ora  in  Museo. 

Deriva  in  parte  dal   Pordenone,  ma  più   da  Tiziano,  anche  Ludovico  Fiumicelli, 
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PARIS   BORDON   :  SACRA   CONVERSAZIONE. 


che  visse  quasi  sempre  a  Treviso,  lavorando  in  Palazzo  Fola,  in  S.  Giovanni  e  al  Gesù, 
opere  tutte  distrutte.  È  suo  il  mediocre  catino  nella  bellissima  stanzetta  dei  Reggitori 
del  .Monte,  ricca  di  cuoj  d'oro  e  d'altre  pitture.  Una  sua  "Processione»  in  Duomo  fu 
rubata.  Resta  invece  l'altra  dipinta  da  Francesco  Dominici  (1571),  buona  pei  nu- 
merosissimi efficaci  ritrattini.  Si  direbbe  che  egli  si  muova  nella  sfera  d'influenza  di 
Jacopo  da  Ponte.  Di  lui  si  conserva  anche,  nel  tesoro  del  Duomo,  un  bellissimo 
ritrattino  dei  Burchelati  giovane. 
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DUOMO" —   PARIS   BORDON  :   I   MISTERI. 


(Fot.  Min.  P.  I.). 


Di^Francesco  Beccaruzzi,  oscillante  fra  Pordenone,  Tiziano  e  Paolo,  non  troveremmo 
a  Treviso,  dove  pure  dimorò  a  lungo,  che  una  Santa  Lucia,  nella  chiesetta  omonima, 
attribuitagli  dal  Berenson:  fin  troppo  rozza  forse  per  esser  di  lui. 

Paolesco  è  Giacomo  Lauro,  nato  a  Venezia  e  morto  a  Treviso  nel  1605,  autore  degli 


DUOMO  (TESORO)  ■ 


FRANCESCO   DOMINICI  :  RITRATTO   DI    BARTOLOMEO   BURCHELATI. 

(Fot.  .Min.  P.  I.). 
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sportelli  dell'organo  in 
S.  Nicolò  (episodi  della 
vita  di  Benedetto  XI), 
di  una  Maddalena  nella 
sagristia  delia  stessa 
chiesa  e  della  pala  di 
S.  Anna  in  S.  Maria 
Maggiore. 

Quaiciie  accento 
paolesco,  nella  festosità 
conviviale  di  qualche 
tela,  ripete,  non  inde- 
gnamente, un  fiammin- 
go venuto  giovane  in 
Italia  intorno  al  1570, 
Ludovico  ToeputoPoz- 
zoserrato,  che  trascorse 
quasi  tutta  la  sua  vita  a 
Treviso.  Da  Paolo  egli 
passa  presto  al  Bassano 
e  più  al  Tintoretto,  pel 
fantasioso  contrastar  di 
ombre  e  di  luci.  Son  suoi 
il  bel  fregio  nella  stanza 
dei  Rettori  al  Monte  di 
Pietà,  interessante  per 
la  larga  parte  fattavi  al 
paesaggio,  e  la  pala  del- 
l'aitar maggiore  di  San 

Leonardo.  Del  Pozzoserrato  è  anche  una  veduta  prospettica  di  Treviso,  più  volte  ri 
prodotta  specialmente  in  stampe  tedesche  ed  olandesi. 


DUOMO  —  FRANCESCO   DOMIN'ICI 


LA   PROCESSIONE   DEL  CORPUS   DOMINI. 

(Fot.  Ferretto). 


MONTE    DI    PIETÀ    —    FREGIO    DI    LODOVICO    POZZOSERR.\TO. 


(Fot.  Min.  P.  1.). 
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LE    CASE    AFFRESCATE. 

Ma  tutti  questi  minori  artisti  hanno  per  noi  speciale  interesse,  perchè  ad  essi  bisofjna 
attribuire  gran  parte  delle  case  affrescate  trevigiane  del  secolo  X\'l.  Attribuzione  esatta 
solo  perché  estremamente  generica;  quando  si  voglia  specificar  di  più,  in  mancanza 
di  documenti,  è  facile  cader  in  errore. 

Certo  il  tipo  di  decorazione,  prevalente  in  questo  secolo,  risale  al  Pordenone. 

Giorgione  aveva  creato  un  suo  tipo,  nel  Fondaco  dei  Tedeschi,  eh'  è  ancora  una 
traduzione  pittorica  di  motivi  architettonici:  solo  che,  nelle  nicchie,  non  son  più  finte 
le  statue  di  marmo  e  di  bronzo,  ma  si  muovono,  rosee  e  calde  di  carnalità,  figure 
bellissime   ignude. 

Il  Pordenone  andò  più  oltre:  e  aperse  negli  spazi,  tra  le  finestre,  sfondi  di  cieli 
e  prospettive  d'archi  e  di  loggiati,  nei  quali  svolse  scene  grandiose  di  numerosi  per- 
sonaggi. V'è  cosi  uno  spostamento  completo  negli  elementi  della  decorazione.  Prima, 
le  finestre  e  le  porte  erano  i  punti  fondamentali  intorno  ai  quali  il  decoratore  svi- 
luppava i  suoi  ornamenti.  Ora,  invece,  porte  e  finestre  non  son  più  che  particolari 
accessori  della  grande  fantasia  architettonica  che  incornicia  il  quadro  o  i  quadri 
maggiori,  posti  per  lo  più  fra  il  balcone  della  sala  e  le  finestre,  molto  avvicinate  fra 
loro,  delle  stanze  laterali,  divenuti  cosi  il  punto  saliente  della  decorazione. 

.Ma  v'è  anche  un'altra  inversione,  perchè  queste  decorazioni  sfondano  le  pareti. 
Le  pareti  non  son  più  il  limite  della  strada,  ma  questa,  attraverso  alle  aeree  loggie.  dipinte 
sulle  pareti,  si  allarga  da  un  lato  e  dall'altro,  correndo  entro  un  magico  scenario:  non 
è  più  la  casa  che  guarda  nella  strada,  ma  è  la  strada  che  guarda  dentro  la  casa. 

Quale  dei  pittori  che  operarono  in  Treviso  nel  XVI  secolo  è  l'autore  dell'una  e  del- 
l' altra  facciata? 

Del  Pordenone  stesso,  tant'è,  o  meglio  tant'era,  bella,  dev'esser  la  rovinatissima  casa 
ex-Tiretta  in  piazza  Bressa  :  e  assai  vicina  al  Pordenone —  forse  dell' Amalteo  —  la  casa 
in  Via  Canova,  con  un  gran  quadro  di  soggetto  incerto,  dagli  eleganti  costumi  (1528). 
E  a  questo  gruppo  crederemmo  appartenere  la  casa  col  giudizio  di  Salomone  attribuita 
a  Gerolamo  il  giovane.  Affine,  sebbene  più  semplice,  la  casa  Bellauser  a  S.  Nicolò. 

Al  Fiumicelli  si  attribuisce,  tradizionalmente,  una  casa  a  chiaroscuri  in  via  Pescatori, 
e  perciò  gli  assegniamo  i  simili  chiaroscuri,  disegnati  con  bravura,  in  Via  S.  Agostino. 

Del  Pozzoserrato  sarebbe,  secondo  il  Federici,  la  casa  che  fu  dei  Zagnoli  in  Calmag- 
giore.  E  un  documento  trovato  dal  Discaro  ci  indica  in  Domenico  di  Pasqualino,  veneziano, 
l'autore  della  casa  dei  Rolandelli  in  Via  Risorgimento,  che  ha  sotto  il  portico  una 
.Madonna,   imitata  da  quella  di  S.  Vigilio  di  Gerolamo  il  Vecchio. 

A  Tiziano,  nientemeno,  si  attribuiva  una  figura  detta  l'Invidia,  ora  in  .Museo,  già 
sur  una  casa  lesionata  dalle  bombe  austriache  nel  1918  e  quindi  abbattuta.  Questa  casa, 
che  non  è  certamente  di  Tiziano,  farebbe  gruppo  colle  due  a  S.  Agostino  (una,  rifacimento 
di  casa  gotica)  recanti  il  giudizio  di  Paride  e  la  Giustizia  di  Traiano,  e  con  quella  dei 
Federici,  in  Via  Stangade,  che  ha  la  fuga  di  Enea,  Cleopatra,  Lucrezia.  Fiumicelli,  Bec- 
caruzzi,  o  Amalteo?  Difficile  precisarlo;  noi  propenderemmo  per  quest'ultimo,  ma  non 
crediamo  valga  la  pena  di  perderci,  qui,  in  ricerche  stilistiche,  forse  senza  risultato. 

.Meglio  giova  cercar  di  raffigurarci  qual  fosse  lo  spirito  di  quel  vivere  cittadino  che, 
ultimo  fiore  della  festevolezza  onde  in  antico  avea  avuto  nome  la  Marca,  si  espandeva 
ora  in  questa  nuova  forma  di  splendido  e  durevole  fasto;  meglio  giova  cercar  di  rin- 
novare colla  mente,  sugli  intonaci  corrosi  dall'acqua,  arsi  dal  sole,  sfregati  dal  vento, 
avvizziti  e  screpolati  come  un  vecchio  volto,  la  fresca  gioventù  delle  tinte  vivaci;  risu- 
scitare le  belle  fascie  ornate  e  i  quadri  grandiosi,  di  sotto  agli  scialbi  monotoni  e  freddi, 
che  l'incomprensione  e  l'irriverenza  dei  nepoti  vi  soprapposero;  riaprire  gli  archi  delle 
vecchie  finestre  e  ricomporre  l'armonia  dei  fori,  spostati  dal  capriccio  dei  posteri;  e,  cosi, 
riprovare  il  godimento  incomparabile  che  dovean  godere  i  passeggieri,  per  le  vie  di 
Treviso,  nel  XVI  secolo. 
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Venuta  la  moda  delle  facciate  dipinte,  dovette  essere  una  gara  a  chi  avesse  la  casa 
più  lietamente  affrescata.  Lusso  insigne  e  munifico,  col  quale  il  signore  faceva  parte- 
cipi tutti  del  tesoro  d'arte  adornante  la  sua  abitazione,  nel  mentre  accresceva  il  decoro 
della  città.  Tempore  penurie.  Belli  ckudelisslmi.  Pestilentiae  acerbissimae. 
(.M).  UXXVIII,  scrive  con  giusto  orgoglio,  sotto  il  suo  poggiolo, il  proprietario  di  una  fra  le 


gfìir-^   hT-r  - 


CASA    AFFRESCATA    IN    VIA    CANOVA. 


(Fot.  Aliti.    P.    L). 


più  belle  case,  quella  in  Via  Canova.  Altri  son  più  modesti,  di  quella  falsa  modestia  che 
suol  mettersi  in  mostra  nelle  epigrafi.  Non  vanit.ate  sed  co.m.wodo  è  scritto  nella  casa 
dei  Rolandelli,  ma  non  si  saprebbe  che  cosa  avessero  a  fare  colle  comodità  degli  inquilini 
i  begli  affreschi  della  facciata.  E  Nicolò  Federici  fece  scrivere  sulla  sua  casa:  Vetuit 
MAioRA  FACULTAS,  mentre  certo  egli  dovea  sapere  che  la  sua  facciata  era  riuscita  una  delle 
più  splendide  della  città. 

E  come  i  proprietari,  nel  profonder  ricchezze,  cosi  gareggiavano  gli  artisti  nell'in- 
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ventare  le  più  piacevoli  e.  secondo  il  ijusto  del  tempo,  lo  più  dotte  composizioni:  e  chie- 
devano soggetti  alla  mitologia  e  alle  sacre  scritture,  alla  storia  antica  ed  alla  vita  moderna. 
E,  così,  trale  fasce,  ovei  putti,  le  sirene,  gli  ippocampi  si  muovono  nelle  volute  di  un  lus- 
sureggiante fogliame,  aurei  sulla  preziosità  dell'oltremarino  o  della  porpora;  entro  le 

arciiitetture,  ora  semplici  ed  eieiianti, 
ora  complicate  e  sontuose;  sullo  sfondo 
di  paesaggi  fronzuti,  si  aggruppano  le 
figure  nelle  ricche  vesti  pompose,  ma 
più  spesso  si  ostentano  ignude,  nella 
secura  procacità  delle  belle  forme,  o- 
pime  e  calde,  cosi  care  al  cinquecento 
veneziano. 

Ai  ritmi  severi,  imponenti,  ma 
freddi,  di  masse  e  di  linee,  coi  quali 
r  architettura  compone,  di  solito,  la 
bellezza  degli  edifizi  e  delie  strade,  è 
sostituita  in  Treviso  la  squillante  fan- 
fara del  colore,  che,  con  nuove  risorse, 
raggiunge  effetti  unici  di  vivacità  e 
di  vibrazione. 

Un'altra  caratteristica  delle  case 
trevigiane  di  questo  tempo  sono  gli 
ampi  poggioli,  a  colonnine  quadrate  in 
pietra  istriana  martellata:  la  bella  casa 
Antonintti  a  S.  Agostino  ne  ha  due, 
uno  centrale  e  l'altro  angolare. 

Anche  del  tardo  rinascimento  po- 
chissime son  le  scolture  a  Treviso:  in 
Duomo  una  Madonna  attribuita  al 
Sansovino  ed  un  bel  Battista,  firmato, 
del  Vittoria,  già  in  S.  Francesco;  a  San 
Nicolò  la  Vergine  e  il  Battista  aggiunte 
sulla  fine  del  cinquecento  da  Gerolamo 
Campagna  all'  altare  dei  Bettignoli- 
Bressa,  allora  in  S.  Chiara  ;  statue  che 
per  sobria  eleganza  non  stonano  fra 
le  altre  statue  e  i  fregi  lombardeschi. 


VERSO   IL    BAROCCO. 


Al    periodo    aureo  della    pittura 
DUOMO  -  ALESSANDRO  VITTORIA  :  s.  oiovANNi.  vcucziana,  succcdc  l'ctà  del  Tintoretto, 

(Fot.  Ferretto).       ,^f,n    uicuo  grande,  ma  fosca  d'ombre 
tragiche   e  corrusca  di  bagliori  crudi, 
e,  a  traverso  l'imitazione  di   Palma  il  Giovane,  se  ne  vedono  riflessi  a  Treviso,  sia  di 
pittori  locali,  sia  di  Veneziani,  mescolati  agli  ultimi  continuatori  della  tenace  tradi- 
zione tizianesca. 

Di  Marco  Vecellio  è  la  pala  nella  chiesa  di  S.  Vito  col  martirio  dei  S.S.  Vito,  Modesto 
e  Crescenzio,  e  quella  dei  S.S.  Giacinto,  Rocco  e  Cristoforo,  nel  transetto  sinistro  di  S. 
Nicolò.  Di  Andrea  Schiavone,il  S.Aniano  a  S.  Agostino,  di  Andrea  Vicentino  la  Madonna 
del  Rosario  in  S.  Nicolò.  Alla  Assunta  tizianesca  vuoisi  siasi  ispirato  Santo  Peranda 
nella  pala  di  S.  M.  Maggiore.  Ma  il  Peranda  stesso  dipinse  in  S.  Nicolò  un  quadro  dei 
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Misteri  gloriosi,  con  certi  colorini  stonati,  da  mostrare  la  grande  decadenza  del  senso 
coloristico  in  Venezia. 

Migliore  assai  la  pala  dell'Aitar  maggiore  iiiS.  Gregorio,  di  l'alma  il  Giovine,  o,  secondo 
altri,  di  Domenico  Tintoretto.  Dal  Palma  derivano,  non  senza  assimilazioni  paolesche 
e  bassanesche,  i  trevigiani  Ascanio  Spineda  e  Bartolomeo  Orioli,  che  fu  anche  poeta. 
Come  pittore, e  poeta  insieme,  fu  quel  Giulio  Cornelio  Graziano,  il  cui  epitafio,  già  in  S. 
Martino,  si  trova  ora  alla  Biblioteca  civica.  Nulla  resta  del  suo  pennello,  ma  della  sua  penna 
un  bizzarro  poema,  '•  L'Orlando  Santo»,  in  una  rarissima  edizione  popolare,  curioso  so- 
pratutto per  accenni  e  giudizi  su  pittori  contemporanei. 

Dell'Orioli  si  hanno,  nella  chiesa  dell'  Ospitale,  una  «  Processione    della   Reliquia 


ORATORIO    DEL    BEATO    ENRICO 


BERNARDO    STROZZI 


IL    CRISTO    DELLA    MONETA. 

(Fot.  Min.  P.  I.). 


della  Croce»  (1613  circa)  con  interessante  riproduzione  della  Piazza  dei  Signori,  e  alcune 
Sibille,  facenti  gruppo  con  altre  Sibille  e  Profeti,  parte  a  S.  Nicolò  e  parte  al  Monte  di 
Pietà;  le  pale  di  S.  .Martino  e  della  Trinità  in  S.  .Martino;  il  <•, San  Rocco  fra  gli  appestati» 
in  S.  Nicolò;  i  quadretti  nell'attico  dell'edicoletta,  che,  alla  fine  del  cinquecento,  si  co- 
struì in  S.  M.  Maggiore  per  contenere  la  immagine  miracolosa  della  Vergine  e  le  catene 
del  Beato  Emiliani;  la  pala  di  S.  Ambrogio  nella  chiesa  della  frazione  di  Fiera. 

Di  Ascanio  Spineda,  goffo  disegnatore  e  torbido  coloritore,  si  conservano  un  «  Bat- 
tesimo di  Cristo»  a  S.  Giovanni,  una  ^  Assunzione»  a  S.  Teonisto  ed  una  a  S.  .Martino, 
un  «  Miracolo  di  S.Ubaldo»  a  S.Agnese,  il  -Convito  di  Re  Luigi  IX»  (1623)  e  «  Gesù  bat- 
tezzato e  tentato  »  in  S.  Nicolò. 

Le  chiese  trevigiane  si  arricchirono,  in  questo  tempo,  di  molti  quadri,  notevoli  più 
spesso  per  le  colossali  dimensioni  che  per  la  qualità;  dalla  composizione  farraginosa, 
dal  colore  squallido  o  tenebroso.  Ve  ne  sono  a  S.  Nicolò  (tutte  le  pareti  della  chiesa  son 
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ricoperte  di  tali  enormi  tele)  del  Ridoifi.ciel  Carhonciiio,  del  Petrelli(una  biio!ia«  Battai:;Iia 
contro  gli  Albigesi»  dal  rilievo  quasi  caravaggesco),  di  Pietro  della  Vecchia. 

Di  questo  artista  si  trova  una  vigorosa  sVrie  di  quadri  in  S.  Teonisto,  dove  sono 
anche  nel  presbiterio  quadretti  di  Matteo  Ingoli  ravennate.  Son  di  Francesco  I^assano 
•i  L'esposizione  del  Sudario»  nella  cappella  dei  SS.  in  Duomo  e.  firmata,  una  >  Visione  di 
S.  Francesco»  dal  bel  paesaggio  e  dal  colorito  caldo,  in  S.  Nicolò. 

In  S.  .Maria  .Maddalena,  chiesa  ricostruita  nei  1576  da  Fabrizio  dalle  Tavole,  con 

modesta  facciata  (l'interno  è  tutto  ri- 
fatto), ai  lati  dell'Aitar  maggiore,  la 
>  Risurrezione  di  Lazzaro -i  e  nel  corpo 
delia  ciiiesa  altri  due  quadroni  di  Si- 
mone Forcellini  che  il  Federici  vuole 
trevigiano.  Nella  chiesa  di  S.S.  LX  (ora 
S.  Agnese),  eretta  nel  1613  dal  trevi- 
giano Andrea  Pagnossin,  discepolo  del 
Palladio,  la  pala  dell'  aitar  maggiore  è 
di  Ottavio  Cocchio. 

Dello  Strozzi  (ben  rappresentato  in 
provincia)  non  v'è  che  un  «Cristo  della 
.Moneta  «  nell'oratorio  del  beato  Enrico, 
e  forse  una  testa,  in  Pinacoteca,  ma 
non  di  provenienza  trevigiana. 

Un  fecondo  ma  non  volgare  artista 
lavorò  molto  a  Treviso:  l'estense  Anto- 
nio Zanchi,  coloritore  un  po'  scialbo  e 
dolciastro,  ma  compositore  ardito  e  im- 
petuoso, talvolta  potente. 

Ancora  caravaggesco  nella  «  Pietà  » 
(1669)  del  transetto  destro  in  S.  Nicolò, 
nell'attiguo  quadrone,  ordinato  da  Ot- 
tavio Bologni,  e  raffigurante  la  «  Devo- 
zione del  Beato  Alberto  .Magno  alla 
Vergine»,  egli  si  è  già  fatto  uno  stile 
suo,  che  ritroviamo  nei  «  Santi  Dome- 
nicani »  (1675)  della  stessa  chiesa,  nel 
soffitto  di  S.  Vito,  e  più  nei  quattro 
quadri,  «  II  Battesimo  del  Conte  di  Tre- 
viso »,  Il  11  Martirio  dei  S.S.  Teonisto,  Ta- 
hra  e  Tabrata  »,  «  La  Trasfigurazione  » 
e  «11  Battesimo  di  Cristo»,  ora  mala- 
mente esposti  nella  Cappella  del  SS.  in 
Duomo.  Queste  pitture  facevano  parte 
della  decorazione  della  Cappella  mag- 
giore che  nel  1691  i  Canonici  avevano 
allogato  ai  due  più  reputati  maestri  d'allora:  il«Kavalier»,  Andrea  Celesti  (le  cui  tele 
andarono  distrutte),  ed  Antonio  Zanchi. 

Nell'ultimo  ventennio  del  seicento  si  lavorò  molto  ad  adornare  il  Duomo  e  special- 
mente la  Cappella  maggiore. 

Fu  eretto  un  goffo  reliquario,  ora  rimosso,  sovra  l'arca  dei  S.S.  Teonisto,  Tabra  e 
Tabrata.  Fu,  nel  1689,  innalzato,  di  contro  al  sepolcro  del  Vescovo  Zanetto,  il  ricordo 
ad  Alessandro  Vili  Ottoboni,  un  tempo  Canonico  trevigiano:  opera,  per  i  tempi,  egregia 
nell'espressività  e  morbidezza  del  ritratto  papale.  N'è  autore  Giovanni  Bonazza  vene- 
ziano, e  non,  come  si  è  fin  qui  creduto,  il  trevigiano  Giovanni  Comin. 


DUO.VIO   GIOVANNI    BONAZZA    :   MON.   AD    ALESSANDRO    VIJI. 

(Fot.  Min.  P.  1.). 
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Del  Comin  è  invece,  nella  Cappella  Maggiore  di  San  Nicolò,  pur  esso  contrapposto 
a  una  vaghissima  opera  della  rinascenza,  il  monumento  a  Benedetto  XI,  eretto  nel  1693: 
e  il  confronto  colla  scultura  del  Bonazza  dimostra  l'inferiorità  dello  scultore  trevigiano. 
Al  quale  nella  stessa  chiesa  appartiene,  nel  macchinoso  altare  del  Rosario,  la  statua 
centrale  della  Vergine,  mentre  il  S.  Domenico  e  la  S.  Caterina  da  Siena  furono  scolpite 
nel  1699  dal  Marinali.  Notevoli  ancora,  in  S.  Nicolò,  la  balaustra  dell'Aitar  maggiore 
(Gio.  Batta  Tagliapietra,  1666?)  e  il  parapetto  dell'Altare  stesso,  ad  intarsi  di  marmi 
preziosi,  del  fiorentino  Marc'Antonio  Burini  (1670). 

Scolari  delio  Zanciii  furono  il  Moiinari,del  quale  si  iia  in  S.  .Viaria  .Maddalena  una 
buona  Maddalena  ai  piedi  di  Cristo»;  il  trevigiano  Giovanni  Bonagrazia  (quadri  del 
tamburo  di  S.  Agostino;  Beato  Enrico,  nella  sacrestia  dei  Canonici  in  Duomo)  e  i  due  fra- 
telli Francesco  ed  Angelo  Trevisani,  che  pur  si  vogliono  trevigiani.  Francesco,  il  maggiore, 
nato  nel  1659,  lavorò  molto  a  Roma  ed  ebbe  una  certa  fama:  si  attribuiscono  a  lui  due 
quadretti  alla  Pinacoteca. 


IL  SETTECENTO 


Nel  settecento,  mentre  la  potenza  veneziana  malinconicamente  tramonta,  la  vita 
cittadina  languisce.  Treviso  era  unita  a  Venezia  dalla  magnifica  strada  del  Terraglio, 
ancor  oggi  forse  una  delle  più  belle  d'Italia,  per  la  magnifica  alberatura.  Lungh'essa, 
e  intorno  alla  città,  i  nobili  veneziani  avean  sparso  le  loro  ville  sontuose,  fra  le  quali 
ricordiamo  quella  .Albrizzi,  a  S.  Trovaso,  cara  a  Isabella  Teotochi,  e  quella  .Manfrin  a 
S.  Artemio,  circondate  da  magnifico  parco.  Treviso  era,  così,  divenuta  una  appendice 
di  villeggiatura  della  Dominante,  e  vi  si  accendeva  un  qualche  fittizio  fervore  di  vita 
solo  nella  stagione  autunnale,  che  si  chiudeva  a  S.  .Martino;  spettacoli  teatrali,  fiere, 
corse  di  cavalli,  sovratutto  a  sollazzo  dei  nobili  villeggianti.  E  questa  consuetudine 
durò  fiorente  fino  alla  grande  guerra,  e,  se  pur  meno  lietamente,  ancor  oggi  dura. 

La  grande  arte  veneziana  del  settecento  lasciò  pochi  frutti  in  Treviso:  né  artisti 
locali  si  levarono  sovra  la  mediocrità. 

Vi  fiorirono  invece,  coltivati  in  ispecie  dai  nobili,  gli  studi  matematici,  e  vi  si  formò 
quasi  una  scuola  di  architettura,  dalla  quale  uscirono  teorici  valentissimi  e  celebri,  e 
buoni  pratici.  11  fondatore  può  dirsene  il  nobile  Giovanni  Rizzetti,  il  cui  figlio  Luigi  pure 
fu  studioso  d'architettura.  .Ma  fama  mondiale  ebbero  i  conti  Riccati  che,  sebbene  origi- 
nari di  Castelfranco,  si  possono  considerar  trevigiani,  perchè  a  Treviso  aveano  e  il  palazzo 
e  la  tomba  di  famiglia:  Jacopo,  nato  nel  1676  e  morto  nel  1754,  professore  all'Università 
di  Padova,  e  i  figli  suoi  Giordano,  Vincenzo  e  Francesco.  Discepoli  di  Jacopo  furono 
anche  l'illustre  fisico  e  professore  nel  Seminario  di  Treviso  e  nell'Università  di  Padova 
G.   B.   Nicolai    e   Francesco  .Maria  Preti. 

Sul  principio  del  settecento  il  padre  somasco  Francesco  Vecelli  edificò  la  nuova 
chiesa  di  Sant'.'^gostino,  che  riusci  un  piccolo  gioiello  di  architettura  rococò. 

La  pianta  ellittica  parve  uno  scandalo  ai  rigidi  neoclassici:  ma  il  complesso  è  grazioso 
e  l'interno,  se  anche  abbia  più  aspetto  di  un  frivolo  ambiente  mondano  che  di  una  austera 
casa  del  Signore,  è  decorato  deliziosamente,  con  leggeri  stucchi  bianchi,  rilevati  sopra 
un  fondo  pistacchio. 

Una  elegante  costruzione  del  XVIII  secolo  è  la  casa,  in  Piazza  dei  Signori,  con  un 
arco  grandioso  e  dei  bei  poggioli  in  ferro  battuto,  la  cui  fattura  ricorda  quella  delle  due 
magnifiche  cancellate  dell'  Oratorio  del  Beato  Enrico  e  del  Palazzo  Félissent  in 
Pescheria. 

Alle  tendenze  classicheggianti  si  accosta  Ottavio  Scotti  di  nobile  e  benemerita  fa- 
miglia, contemporaneo  ed  emulo  di  Jacopo  Riccati.  Son  sue  opere,  decorose  ma  fredde, 
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MEDORO  COGHETTO  :  LA  =  PIAZZA   DELLE  LEONE.   COL  DUOMO   VECCHIO. 

(PRESSO   LA  FAMIGLIA  LANA).  (Fot.  Coletti). 
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(Fot.  Ferretto). 
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le  facciate  delle  chiese  di  S.  Stefano  e  dell'Ospitale,  la  già  Locanda  deiriinperatore  a 
S.  Agostino,  ed  il  palazzo  di  sua  famiglia  a  S.  Andrea.  Notevole,  in  questo,  lo  scalone 
grandioso,  superato  solo  da  quello,  veramente  bellissimo,  del  Palazzo  Spineda  a  S.  Leonardo. 
Cosi  questo,  come  il  Palazzo  .Manin  (ora  Revedin)  a  S.S.  XL,  il  solo  edificio  privato  che,  a 
Treviso,  abbia  aspetto  veramente  di  palazzo,  sarebbero  stati  disegnati  dai  proprietari. 


GIORDANO  R1CCAT[   :  INTERNO   DEL  DUOMO. 


(Fot.  Min.  P.  1.). 


dilettanti  di  architettura,  e  senza  dubbio  valenti,  per  quanto  ignorati.  La  facciata  del 
Teatro  di  Società  (già  Onigo)  è  del  .\liozzi:  la  sola  cosa  che  resti  dell'antica  costruzione 
del  1760  (che  nell'interno  era  di  Antonio  Bibiena),  rifatta  nel  1868,  dopo  un  incendio. 

Di  Francesco  Riccati  si  ha  in  Treviso  il  palazzo  Barea  in  Via  Carlo  Alberto;  di 
Giordano  la  chiesa  di  S.  Andrea  e  il  corpo  di  quella  di  S.  Teonisto.  Ma  il  nome  di  questi 
è  legato  sopratutto  al   rifacimento  del   Duomo. 

Noi  oggi  certo  deploriamo  l'abbattimento  delle  tre  navate  e  della  facciata  romaniche, 
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ma  verso  la  metà  del  settecento  il  vecchio  Duuiiio  ira  veramente  malandato, nò, a  quei 
tempi,  c'era  da  attendersi  un  restauro  rispettoso  dell'antico.  Ciò  posto,  bisogna  lodare  il 
proposito  del  Riccati  di  accordare  il  nuovo  corpo  di  fabbrica  alle  cappelle  lombardesche,, 
che,  per  fortuna,  si  conservarono  intatte:  proposito  al  quale  egli  si  attenne  non  senza 
buon  gusto,  riuscendo  a  comporre  un  complesso  arciiitettonico  piacevole,  specialmente 
nella  serie  delle  cupole,  e  armonico,  se  anche  la  parte  nuova,  pur  usando  quasi  i  medesimi 
elementi  decorativi  dell'antica,  riesca  in  suo  confronto  compassata  e  scolastica. 

Giova  anche  ricordare  che  il  disegno  del  [ficcati,  prescelto  ai  23  aprile  1755  e  lodato 
da  insigni  architetti  di  fuori,  cominciato  ad  attuare  nel  1759,  ebbe  a  subire  alcune  modi- 
ficazioni, che  certo  non  lo  migliorarono,  e  contro  le  quali,  poco  prima  di  morire,  protestava 
pubiiiicamente  nei   1790,  con  nobile  e  dignitosa  lettera  il  conte   Riccati. 
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I  lavori  per  la  mancanza  di  fondi  e  per  le  fiere  polemiche  intorno  ai  disegni,  andarono 
molto  a  rilento,  sicché  solo  al  principio  del  XIX  secolo  fu  compiuto  il  portico  anteriore, 
grandioso  senza  dubbio,  ma  duro,  scialbo,  freddo;  banale  imitazione  classica,  stonante 
col  carattere  architettonico  della  città,  pieno  di  colore  e  di  movimento. 

Ultimo  di  questa  buona  razza  di  architetti  è  Andrea  Bon,  del  quale  merita  di  esser 
ricordata  l'originale  casa  a  S.  Agostino,  sulla  quale  si  compiacque  porre  il  suo  nome 
e  la  data  (181)1). 


Treviso  non  può  vantare,  come  quasi  tutte  le  altre  città  venete,  capolavori  dei  grandi 
maestri  della  pittura  veneziana  del  settecento. 

Pochissimo  dei  precursori:  di  Bastiano  Ricci  un  Crocefisso  a  Padernello  presso 
Treviso,  e  una  Circoncisione  che  l'Ospitale  depositò  nella  Pinacoteca.  11  Lazzarini 
lavorò  per  molti  conventi;  ma  di  lui  resta  solo  una  Giuditta,  un  po'  teatrale,  ma  pen- 
nelleggiata  con  bravura,  presso  la  famiglia  Mantovani-Orsetti.  Questo  quadro  fu  or- 
dinato al  pittore  dal  conte  Francesco  Algarotti,  il  famoso  letterato,  amico  di  Federico  li, 
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le  cui  collezioni  vennero,  per  eredità,  in 
gran  parte  a  finire  a  Treviso  ;  ora  pur- 
troppo (.juasi  tutte  disperse.  Ne  facevano 
parte,  oltre  ai  prismi  di  Newton,  ora  al 
Museo,  quadri  antichi  di  valore  ed  altri, 
dalTAIgarotti  commessi  ai  migliori  artisti 
del  tempo,  ai  quali  ei  soleva  dettare  i  sog- 
getti: di  questi  temi  alcuni  si  conservano, 
in  manoscritto  autografo,  alla  Biblioteca 
Couumale.  Alla  Giuditta  del  Lazzarini  fa 
riscontro,  pure  nella  raccolta  Mantovani- 
Orsetti,  un  Davide,  ordinato  dall'Algarotti 
al  Loth. 

Nulla  v'è  in  Treviso  del  Piazzetta,  ori- 
ginario delia  provincia. 

G.  B.  Tiepolo  dipinse  molto  a  Nervesa 
ed  a  .Werlengo  presso  Treviso  Ma  nulla 
più  ci  resta  di  quelle  opere  mirabili.  A 
Berlino,  gli  affreschi  della  villa  Panigai  di 
Nervesa  ;  distrutti  nel  1917-19KS,  quando 
Nervesa  era  nella  zona  di  più  intenso  fuo- 
co, quelli  della  villa  Soderini,  ch'erano  fra 
i  più  potenti  del  maestro.  Quelli  della  villa 
Corner  a  .Merlengo,  cantati  dal  Bettinelli  in 
versi  sonanti,  parvero,  per  certi  «  lavori  chi- 
nesi  »  troppo  licenziosi   ai    pudiclii    nepoti. 


MUSEO   CIVICO  GIOVANNI    MARCHIORI: 
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che  li  coprirono  con  una  tenacissima  calce. 
Di  tale  magnifica  decorazione  non  rimaneva 
visibile  che  una  mediocre  Flora,  a  chiaro- 
scuro, che  fu  portata  in  .Museo. 

Con  Giambattista,  lavorò  a  Merlengo  il 
figlio  Gian  Domenico,  che  lasciò  nella  chiesa 
parrocchiale  la  pala  di  S.  Osvaldo,  firmata  e 
datata  1750:  una  delle  sue  cose  più  belle  quan- 
d'era tutto  sotto  l'influenza  del  padre,  il  quale 
forse  anche  vi  pose  mano. 

Incerta,  nell'attribuzione,  fra  il  padre  e 
il  figlio,  è  la  critica  a  proposito  del  boz- 
zetto «  La  Predicazione  di  S.  Gio.  Batta  », 
pervenuto  alla  Pinacoteca  trevigiana  colla 
raccolta  veneziana  Sernagiotto.  La  facilità 
dell'  invenzione,  la  prontezza  della  esecu- 
zione, la  sicurezza  leggera  e  vibrante,  son 
tali  che  noi  crediamo  questo  gustoso  qua- 
dretto opera  di  Giambattista,  forse  un  pri- 
mo pensiero  della  Predicazione  di  Bergamo. 
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Opera  tarda  di  Giaiulonieiiico  è  il  soffitto  della  chiesa  di  Casale,  firmato  e  datato 
1781.  Più  numerosi  i  lavori  dei  settecenteschi  minori  e  deji;li  scolari  del  Piazzetta 
e  del  Tiepolo. 

Del  Batoni  il  fine  ritratto  del  letterato  trevigiano  Francesco  Benaglio,  alla  Bi- 
blioteca Capitolare;  del  veneto-bavarese  Loth  i  '(Miracoli  dell'Angelo  custode»  in  S. 
Agostino;  di  Francesco  Maggiotto  la  (Lezione  di  disegno  i>  della  collezione  Minesso, 
al  Museo;  di  Domenico  la  «Santa  Rosa»  nella  chiesa  delTOspedale;  di  Jacopo  Marieschi 
un  ottimo  '<  Benedetto  XI  »  in  S.  Maria  Maddalena  (da  S.  Bartolomeo);  di  Gasparo  Diziani 
il  S.  Giuseppe,  in  S.  Gregorio,  e  forse  un  bozzetto  per  soffitto,  di  incerta  provenienza,  a 
villa  Manfrin  in  S.  Artemio. 

Antonio  Marinetti,  il  Chioggiotto, 
ripete  fedelmente  ma  un  po'  infiacchite 
le  forme  del  Piazzetta  in  tre  pale  a  S. 
Agostino.  Con  foga  tiepolesca  dipinse  Ja- 
copo Guaranà,  nel  1773,  nel  soffitto  della 
chiesa  di  San  Teonisto,  1'  »  Assunzione  », 
incorniciata  in  una  grandiosa  architet- 
tura del  quadraturista  veneziano  Fos- 
sati. Egli  fece  anche  gli  affreschi  interni 
della  casa  ora  Ancillotto  in  Borgo  S.S. 
XL  e  la  pala  in  S.  Stefano,  col  martirio 
del  Santo,  e  forni  anche  disegni  all'Avo- 
garo  per  la  sua  (.  Vita  del  Beato  Enrico  », 
incisi  da  quel  Sebastiano  Giampiccoli  al 
quale  pure  si  devono  alcune  buone  ve- 
dute di  Treviso. 

Di  un  grossolano  imitatore  dei  mag- 
giori Veneziani,  il  narvisiano  Gaetano 
Zompini,  meritevole  di  ricordo  sopra- 
tutto per  le  sue  incisioni  (>  Le  arti  che 
vanno  per  via  »,  resta  in  Treviso  la  pala 
della  «  Natività  »,  ora  nella  cappella  pri- 
vata di  S.  E.  Mons.  Vescovo,  e  il  .Mar- 
tirio di  S.  Vettore,  in  S.  Andrea. 

Disegnatori  ed  incisori  di  vaglia 
furono  i  due  fratelli  Carlo  e  Basilio  La- 

sinio,  del  minore  dei  quali  si  conservano  in  .Museo  alcuni  guazzi,  con  fatti  d'arme 
napoleonici  (Basilio  era  anche  ufficiale  d'artiglieria),  notevoli  per  le  innumeri  figurine, 
segnate  con  molto  spirito. 

Scolaro  dello  Zompini  sarebbe  stato,  secondo  il  Federici,  .Medoro  Coghetto,  canonico 
trevigiano,  che  sembra  invece  ispirarsi  al  Canaletto.  Più  che  valor  d'arte,  le  sue  opere 
hanno  interesse  iconografico  documentario,  poich'egli  si  dedicò  a  riprodurre  aspetti  della 
vecchia  Treviso  in  diligenti  quadretti,  dei  quali  alcuni  sono  al  .Museo,  alla  Pinacoteca, 
presso  le  Signore  Lana  e  nella  raccolta  del  prof.  Ettore  Scarpa. 

Speciale  menzione,  tra  gli  imitatori  del  Tiepolo,  merita  G.  B.  Canal,  figlio  di  Fabio, 
che  trasse  quasi  tutta  la  sua  operosissima  vita  in  Treviso  e  provincia.  Egli  dipinse  gran 
numero  di  soffitti  di  chiese  e  di  sale  con  disegno  abbastanza  corretto  e  con  una  certa 
vivacità  di  tinte,  in  gioventù.  .Ma  avanzando  negli  anni  il  disegno  si  fa  goffo  e  il  colore 
si  intorbida,  sicché  nelle  ultime  sue  opere  non  rimane  quasi  più  traccia  della  legge- 
rezza di  segno  e  del  lirismo  coloristico  dei  mirabili  modelli  ai  quali,  da  giovane,  il  Canal 
si  era,  con  fortuna,  ispirato.  Restano  di  lui  in  Treviso  la  pala  di  S.  Giuseppe  in  S.  Gae- 
tano (o  non  piuttosto  del  .Marinetti?),  la  pala  degli  Scalzi  ora  in  Pinacoteca,  il  bel  sof- 
fitto di  S.  Leonardo,  affreschi  a  chiaroscuro,  coi  fasti  degli  Avogaro,  nel  loro  palazzo 
a  S.  Andrea,  la  lunetta  del  portale  dell'Ospitale,  affreschi  minori  nella  cupola  centrale 
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del  Duomo,  in  palazzo  Revedin,  in  una  sala  di  palazzo  Rover,  in  palazzo 
malici,  molti  disegni  presso  il  prof.  Bailo. 

Di  lui  0  di  suoi  aiuti  sono  anche  molti  piccoli  atfresdii  o  chiaroscuri,  per  lo 
di  puttini,  sotto  le  finestre,  in  alcune  case  della  fine  del  XX'lll  secolo:   motivo 


|-"ilodrani- 

più  giochi 
ornamen- 


PESCHERIA 


CASA   FELISSENT  :   CANCELLATA    IN    FERRO   BATTUTO. 


tale  che  inseriva,  cosi,  la  vecchia  tradizione  trevigiana  delle  fascie  dipinte  nella  architet- 
tura neoclassica 


Nel  II  778  moriva  in  Treviso  ad  83  anni  Giovanni  Marchiori,  che  da  molto  tempo 
vi  dimorava.  Agordino,  egli  avea  appresola  buona  arte  hrustoloniana  dell'intaglio  in  legno, 
ma  poi,  a  Venezia,  si  diede  alla  grande  scoltura.  Ebbe  molta  fama,  e  può  considerarsi 
se  non  proprio  il  maestro,  come  il  precursore  di  Antonio  Canova,  per  la  ricerca  dell'ar- 
monica bellezza  attinta  alla  osservazione  della  natura,  e  per  la  compostezza  e  severa  di- 
gnità delle  sue  statue.  Rimangono  di  lui  a  Treviso:  il  Tabernacolo  di  S.  Leonardo,  la  Fede 
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e  la  Speranza  in  S.  .\L  Maddalena,  il  Buon  Pastore,  S.  Stefano  e  S.  Paolo  in  S.  Stefano, 
due  Ans^cli  e  forse  degli  stucchi  a  puttini,  deliziosi,  a  S.  Ambrogio  di  Fiera,  alcune  ner- 
vose terrucotte  in  Musco.  Colto  da  scrupoli,  in  vecchiezza,  ruppe  a  colpi  di  martello 
una  statua  di  Venere  (o  piuttosto  Flora?)  ciie,  bellissima,  egli  aveva  scolpito  e  della 
quale  rimane  in  Museo  la  testa;  essa  nella  morbida,  squisita  delicatezza  del  modellato 
lascia  comprendere  qual  dovesse  essere  la  seducente  formosità  di  quella  statua. 

Purtroppo  nulla  si  ha  in  Treviso  di  Antonio  Canova,  sebbene,  per  esser  nato  in  un 
villaggio  della  provincia,  egli  si  possa  ritener  trevigiano,  e,  come  insigne  concittadino, 
lo  volesse  suo  socio  e  l'onorasse,  vivo  e  morto,  il  trevigiano  Ateneo.  Di  lui,  mentre  si 
scrivono  queste  pagine,  si  celebra  il  primo  centenario  dalla  morte  (1822)  e  la  sua  arte, 
dopo  decenni  di  immeritato  oblio,  appare  incredibilmente  fresca,  giovane,  nuova,  an- 
cora una  volta  grandissima,  poiché  decenni  di  esperienze  poco  conclusive  hanno  di- 
mostrato come,  ai  fini  dell'arte,  sia  inane  la  licerca  analitica,  passiva,  esclusiva  del 
vero,  e  la  sola  ragione  dell'arte  sia  il  raggiungimento  della  bellezza,  concepita  come  sin- 
tesi, come  armonia,  come  superamento  umano  della  natura. 


LE   DOMINAZIONI  STRANIERE. 


Il  1797  segna  anche  per  Treviso  la  fine  del  dominio  veneto,  dopo  pitiche  quattro  secoli 
di  saggio  e  amorevole  governo.  Uno  dei  pochissimi  episodi  generosi,  in  questa  fine  triste 
ed  ingloriosa,  forse  il  più  nobile,  ricordante,  nella  imbelle  decadenza,  i  tempi  eroici,  av- 
venne in  Treviso. 

Il  4  maggio  il  Bonaparte,  infuriato  per  gli  eccidi  di  Verona,  piomba  a  Treviso 
ed  alla  Locanda  dell'Imperatore  (dove  solevano  alloggiare  i  sovrani  di  passaggio  per 
Treviso)  ha  im  violento  colloquio  col  provveditore  straordinario  Angelo  Giustiniani. 

11  Giustiniani,  che  ancora  altamente  sentiva,  in  contrasto  colle  nuove  teorie  demo- 
cratiche, la  funzione  direttiva  della  sua  classe,  rispose  con  fermezza  e  dignità  alle  scom- 
poste invettive  del  terribile  generale  e  difese  vivacemente  il  suo  governo  e  terminò  get- 
tando la  sua  spada  dinanzi  al  Bonaparte  ed  offrendo  sé  stesso  alle  minacciate  vendette. 

11  generale  fu  nuovamente  a  Treviso,  diretto  a  Campoformio  e  vi  ebbe  accoglienze 
trionfali  da  parte  della  neoeletta  municipalità  (quasi  tutti,  vecchi  nobili  cammuffati  da 
«cittadini»)  ed  ospitalità  in  Vescovado,  dove  il  buon  Bernardino  .Warin  Vescovo  ebbe 
a  ricordargli  gli  antichi  Bonaparte  trevigiani  dai  quali,  naturalmente,  si  voleva  farlo 
discendere. 

Il  16  gennaio  1798  entrarono  in  Treviso  gli  Austriaci,  accolti  con  altrettanto  entu- 
siasmo, e  si  inneggiò  a  Francesco  11,  ricordando  gli  antichi  titoli  di  Casa  d'Austria  al  pos- 
sesso di  Treviso.  Tristi  tempi  di  eclissi  del  sentimento  nazionale  nel  nostro  paese.  Ep- 
pure poco  prima  i  Trevigiani  si  erano  molto  interessati  alla  preparazione  e  allo  svol- 
gimento di  quel  Congresso  di  Bassano,  che  pareva  indizio  di  una  nuova  coscienza 
politica. 

1  Francesi  furono  ancora  a  Treviso,  per  poco,  nel  1802  e  vi  firmarono  l'armistizio 
che  preluse  alla  pace  di  Luneville.  Vi  tornarono  nel  novembre  1805,  e  Treviso,  poco  dopo, 
veniva  incorporata  nel  Regno  d'Italia,  a  capo  del  vasto  dipartimento  del  Tagliamento. 
Nel  viaggio  del  1807  attraverso  ai  suoi  nuovi  possessi.  Napoleone  fu  anche  a  Treviso, 
ai  9  dicembre,  festeggiatissimo  ed  adulatissimo.  Alloggiò  a  palazzo  Pola,  e  sembrò  com- 
piacersi della  nuovamente  asseritagli  sua  discendenza  dagli  antichi  nobilissimi  Bonaparte 
trevigiani.  Tanto  che  fu,  per  suo  desiderio,  dato  incarico  al  canonico  G.  B.  De  Rossi 
di  stendere  una  memoria  in  proposito.  Ma  questi,  erudito  di  molto  valore  e  di  molta  se- 
rietà, non  lo  accetto  poiché  non  credeva  a  quella  discendenza:  vi  si  prestò  invece,  con 
molto  entusiasmo,  il  poligrafo  padre  D.  M.  Federici,  amico  di  tutte  le  tesi  lusinghiere 
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airamor  proprio  della  città  che  l'ospitava  e  singolarmente  esperto  nel  dimostrarle  con 
le  più  disinvolte  evoluzioni  critiche. 

Nel  1810  la  soppressione  delle  corporazioni  reliijiose  colpiva  anche  Treviso  e  fu  grave 
iattura  per  l'arte.  .Adibiti  a  caserme  o  magazzeni,  a  tacer  d'altri  minori,  i  conventi 
e  le  chiese  di  S.  Francesco,  di  S.  .Margherita,  di  S.  Caterina;  profanate  le  tombe  e  gli 
altari;  dei  monumenti  disperse  le  sculte  pietre  come  materia  vile;  asportate,  per  opera 
dell' Edwards,  le  più  insigni  pitture  (dal  solo  S.  Francesco  un  Vivarini,  un  Carpaccio, 
un  .Mansueti,  passati  alla  Galleria  di  Venezia!),  buttate  in  un  canto  un  gran  numero  di 
tele  del  sei  e  del  settecento  che  allora  si  aveano  a  disdegno,  ma  ora  si  apprezzerebbero 
grandemente. 

E  poi  a  quella  violenza,  che  recava  cosi  grave  colpo  alle  cose  fatte  sacre,  non  pur 
dalla  religione,  ma  dall'arte  e  dal  tempo,  si  deve  far  risalire,  pel  malo  esempio  di  arbi- 
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trio  legale^ e  di  ufficiale  noncuranza  e  disprezzo  pei  monumenti  e  per  la  tradizione,  la 
colpa  prima  di  tante  successive  rovine  e  sopratutto  di  quella,  imperdonabile,  di 
S.  .Margherita. 

Al  |o  novembre  1813  gli  Austriaci  entravano  nuovamente  in  Treviso  e  vi  restavano 
fmo  al  23  marzo  1848. 

Periodo  di  tranquillità  cittadina  e  di  greve  sonnolenza  politica,  ben  comprensibili 
dopo  l'eccitazione  e  lo  sconquasso  dell'epoca  napoleonica;  nel  quale  però  vanno  oscura- 
mente, ma  fatalmente,  maturando  le  nuove  idee  di  libertà  e  di  patria. 

Notevole  invece  la  attività  scientifico-letteraria  dell'Ateneo,  che  ebbe  momenti  di 
vero  splendore;  e  notevole  la  pubblicazione  del  "  Giornale  sulle  scienze  e  lettere  delle 
Provincie  Venete»,  stampato  dalI'Andreola  e  diretto  da  Giuseppe  .Monico,  che  ebbe  a 
collaboratori,  tra  altri,  i  due  Monico,  il  Dalmistro,  il  Paravia,  il  Corniani-Algarotti,  il 
Bianchetti,  e  nel  quale  fece  le  sue  prime  armi  di  critico  arcigno  ed  arguto  Nicolò 
Tommaseo. 

Un  artista  fiorisce  in  Treviso  in  questo  tempo,  poco  noto,  ma  [valentissimo: 
Gius.   Bernardino    Bison  (1762-1842),  friulano  di  nascita.  Egli  deriva  dal  Guardi  e, 
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se  non  raggiun<je  l' inarrivabile  finezza  di  colore  ne  le  nia<^iciie  trasparenze  del  mae- 
stro, ha  tuttavia  pennello  sicuro,  che  scrive,  con  pulita  e  svelta  eleganza,  i  paesaggi, 
inventati  con  fervida  fantasia  scenografica,  e  schizza,  con  spirito,  le  macchiette,  so- 
briamente  usate  ad   avvivare   i  paesaggi. 

Affreschi  suoi  si  conservano  nella  sala  del  Palazzo  Spineda  e  nella  villa  già  Antonini 
a  Lancenigo:  disegni  aquarellati  pressoil  prof.  Bailo,  paesaggi  a  guazzo  presso  la  famiglia 
Coletti    e  ad  olio  in  Pinacoteca. 

Accanto  al  Palazzo  della  vecchia  Dogana  sul  Sile  (ora  Ospitale  civile)  del  Daniel- 
letti  (di  questo  periodo,  ma  poi  rimaneggiato  negli  scorsi  anni)  merita  menzione  la  casetta 


LA    PESCHERIA. 


Fot.  Min.   P.  I.). 


ex  Bortolan,  per  le  decorazioni  dell'interno:  affreschi  del  Canal  nella  saletta;  in  una 
stanza  bellissimi  bassorilievi  con  episodi  della  Commedia,  ddV  Orlando  e  àeW  Iliade 
di  purezza  canoviana:  ed  in  un  altra  paesaggi  del  Bison;  un  complesso  curioso  e  gustoso, 
un  modello  di  casetta  borghese  elegante  del  principio  del  secolo  XIX. 

Il  23  marzo  1848,  cacciati  gli  Austriaci  da  Venezia,  anche  il  comandante  delle  truppe 
di  Treviso  cedeva  il  potere  ad  un  governo  provvisorio,  presieduto  dal  podestà  Luigi  Olivi. 
1  Trevigiani,  riuniti  nel  battaglione  Cacciatori  del  Sile,  combattevano  valorosamente 
a  Monte  Sorio.  Ma  la  potente  organizzazione  dell'Austria  riprendeva  presto  il  sopravvento 
sul   male  armato  entusiasmo  degli   Italiani. 

Battuti  questi  l'S  maggio  a  Cornuda  e  poi,  in  minor  fatto  d'arme,  alle  Castrette, 
la  sorte  della  città  era  segnata.  Si  tentò  tuttavia  di  mettere  in  efficenza  i  bastioni  della 
città  e  in  Museo  si  conserva  la  pianta  col  tiro  segnato  dei  cannoni.  Ma  quelle  mura 
che   avean    tenuto    in    iscacco    Monsieur  de    la    Palisse  ed  erano  parse  formidabili  a 
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Carlo  V,  non  reggevano  ai  colpi  delle  armi  del  XIX  secolo.  E  dopo  poche  ore  di  bom- 
bardamento, il  13  giugno,  la  città  onorevolmente  capitolava. 

Gli  .Austriaci  tanto  più  gravano  la  loro  oppressione,  guanto  più  sentono  dovunque 
divampare,  ormai  indomabile,  la  fiamma  dell'amor  patrio.  Comitati  segreti,  emigrazioni, 
congiure,  tacite  ma  eloquenti  manifestazioni,  come  il  tricolore  innalzato  sull'inaccessi- 
bile camino  della  Raffineria,  e  perquisizioni,  arresti,  persecuzioni  di  ogni  genere. 

il  185_',  coll'inaugurazione  del  tronco  ferroviario  Treviso-Venezia,  si  inizia  una 
nuova  attività  di  traffici  per  Treviso,  e  v'è  un  conseguente  spostamento  del  transito, 
e  dello  stesso  centro  cittadino  verso  la  stazione,  costruita,  su  disegni  dei  Bottura.  presso 
il  vecchio  Castello  di  S.  .Marco,  a  mezzogiorno  della  città.  .Abbandonatasi  la  porta  Altinia 
si  aperse  la  nuova  barriera,  prima  delle  tante  breccie,  nelle  gloriose  mura. 

Nel  1865  alla  vigilia  della  liberazione,  si  celebrò,  come  un  rito  di  italianità,  il  sesto 
centenario  dalla  nascita  di  Dante,  e  si  eresse  una  stele  marmorea  col  medaglione  del 
poeta,  opera  del  Borro,  sul  ponte  che  si  chiamava  dell'Impossibile,  là  dove  Silc  e  Cagnan 
s' accompagna. 

E  il  1866  segna  finalmente  la  liberazione  (il  15  entrano  in  Treviso  i  primi  bersaglieri) 
e,  colla  liberazione,  il  rinnovamento  politico  amministrativo,  creata  Treviso  capoluogo 
di  una  delle  69  provincie  della  unita  patria  italiana. 


LUIGI    BORRO  :  STATUA   DELL'INDIPENDENZA. 


(Fot.  Ferretto). 
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MUSEO    CIVICO 


CERAMICHE   FOSTEBASSO. 


(Fot.  Min.  P.  I.). 


TREVISO   ITALIANA. 


Ed  ecco  Treviso  avviarsi  a  divenire  una  bene  ordinata  e  movimentata  cittadina 
moderna. 

Ebbe,  fra  la  stazione  e  la  barriera  che  si  chiamo  Vittorio  Emanuele,  il  suo  pub- 
blico giardino.  Ebbe,  su  disegno  di  un  architetto  geniale,  il  Bomben,  la  sua  pescheria 
nuova  in  un'isoletta  del  Cagnan.  Si  sbattezzarono,  seguendo  un  mal  vezzo  allora  venuto 
di  moda  e  non  ancor  dimesso,  le  strade,  le  piazze,  le  porte  della  città. 

Nel  1875  si  allargò  notevolmente  la  strada  dalla  stazione  verso  la  Piazza,  fino  ai 
Noli,  che  il  popolo  chiama  ancora  ^  Contrada  nuova  »,  e  s'ebbe  il  buon  senso  e  il  buon 
gusto  di  mantenerle  l'antico  andamento  a  curve,  evitando  i  balordi  rettifili,  cosi  cari  agli 
inventori  di  piani  regolatori,  e  cosi  nefasti  al  carattere  delle  nostre  vecchie  città.  Nello 
stesso  anno  si  eresse  nella  piazza,  ch'era  detta  delle  Donne,  una  statua  ad  onorare  i  mar- 
tiri dell'Indipendenza,  una  massiccia  ma  nobile  figura  dell'Italia  turrita,  opera  del  cenedese 
Luigi  Borro.  È  questi  uno  scultore  veramente  grande,  in  un  periodo  di  rilassatezza  arti- 
stica,  come  appare   anche  da  alcuni   suoi   bozzetti,   bellissimi,   nel   Museo. 

Accanto  al  suo  nome  convien  ricordare,  sia  pur  con  molto  minor  lode,  quello  di  una 
pittrice  trevigiana.  Rosa  Bortolan,  autrice  della  pala  del  Beato  Gerolamo  Emiliani  a  S. 
Maria  Maggiore  e  di  ritratti  a  pastello  e  a  olio  nella  Pinacoteca,  e  presso  molte 
famiglie  trevigiane. 

Intorno  al  18Q0  si  fecero  decorare  ad  affresco,  da  Lodovico  Seitz,  le  pareti  del 
coro  del  Duomo  ;  e  questa  decorazione  fu  continuata,  nel  presbiterio,  da  Biagio 
Biagetti  che  terminò  le  sue  vaste  composizioni  (buona  specialmente  quella  di  destra) 
nel  1921. 

Nel   1926  il  Donati  decorava  di  begli  affreschi  il  soffitto  di  S.  Andrea. 

Ai  nuovi  bisogni  della  coltura,  tendente  a  diffondersi  nel  popolo,  si  provvide 
con  la  istituzione  o  il  riordinamento  di  raccolte  storico-artistiche  (Biblioteche,  Mu- 
seo, Pinacoteca). 


VM 


ITALIA  ARTISTICA 


Antichissima,  la  Bihlioteca  Capitolare,  le  cui  origini  risalirono  al  XII  secolo,  era 
stata  riordinata,  nel  XX'lll,  dal  principe  degli  eruditi  trevigiani,  il  Canonico  Rain- 
baldo  degli  Azzoni  Avogaro,  che  ne  fece  ridurre  i  locali,  su  \lisegno  del  Conte  Gior- 
dano Piccati.  Nell'atrio  sonvi  assieme  molte  iscrizioni  e  stemmi  di  famiglie  trevi- 
giane e  frammenti  della  tomba  di  Pietro  Alighieri,  mentre  1'  epitafio  e  gli  stemmi 
della  stessa  sono    in    una  saletta  interna,  combinati  in  una  specie  di   monumentino 


PINACOTECA    CIVICA  GIAMBELLINO  :   MADONNA. 


(Fot.  Min.  P.  I.). 


dantesco  (1865).  La  biblioteca,  die  fu  fino  al  1837  unita  aihi  biblioteca  e  agli  ar- 
chivi comunali,  contiene  statuti  e  riformazioni  dei  Comune  dei  XIV  secolo,  perga- 
mene antichissime,  incunaboli  trevigiani,  corali  miniati,  codici  preziosi  (la  vita  del 
Beato  Enrico  del  Vescovo  Pietro  di  Baone,  1365). 

La  Biblioteca  Comunale  ha  ora  sede  nel  palazzetto  appositamente  costruito  in 
borgo  S.S.  XL,su  disegno,  veramente  ottimo,  dell'ingegnere  cittadino  Antonio  Monteru- 
mici.  Nel  piano  terra  ha  sede  l'Ateneo,  in  una  bella  sala,  con  stalli  intagliati,  provenienti 
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dalla  chiesetta  della  Madonna  del  Monte.  L'atrio  contiene  stemmi  antichi  e  busti  di 
Trevigiani  illustri.  Nel  primo  piano  tre  amplissime  sale,  con  balaustra,  contengono  co- 
spicue collezioni  di  stampati,  incunaboli,  manoscritti.  I  cimeli  più  rari  (un  codice  tre- 
centesco della  Commedia,  una  magnifica  Bibbia  del  XIV  secolo,  un  delizioso  Breviarium 
Cartusiamim  che  ricorda  le  preziosità  decorative  cloviane  ecc.)  sono  esposti  in  vetrine. 
Vicino  alla  Biblioteca  è  sorto,  per  la  tenacia  e  per  la  passione  del  prof.  Luigi  Bailo, 
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(Fot.  Min.  P.  I.). 


un  cittadino  singolarmente  benemerito  dei  monumenti  trevigiani,jil  .Museo.  Esso  contiene, 
oltre  agli  oggetti  che  si  son  già  via  via  indicati  e  preziosi  sovrattuti  gli  affreschi  di  Tomaso 
da  .Wodena,  ampie  ed  importanti  raccolte.  .Avanzi  preromani,  pietre  e  bronzi  e  fittili 
romani  di  Treviso  e  provincia,  marmi  scolpiti  e  terrecotte  del  medioevo  e  del  rinasci- 
mento, dalle  rozze  statue  longobarde,  dai  numerosi  bestiari,  dai  puteali  bizantini,  alle 
colonne  e  ai  capitelli  romanici,  alle  magnifiche  sculture  gotiche,  prossime  all'arte  di  Bar- 
tolomeo Bon;  stoffe,  scolture  in  legno  dipinte  (bellissimi  un  S.  Biagio  e  un  S.  Bernardino), 
oreficerie,  ferri  battuti,  cuoi  dorati,  ceramiche  (notevoli  le  vecchie  terraglie  rustiche  tre- 
vigiane quattrocentesche,  e  il  gruppo  delle  terraglie  bianche  —  imitazioni  in  parte  di 
modelli  inglesi  e  in  parte  dovute  ad  abili  plasticatori  locali,  come  l'Adamo  ed  Eva  — 
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della  trevigiana  fabbrica  Fontebasso),  niobili.  ritratti,  acciiierelli  riproducenti  antiche 
case  trevigiane  —  per  la  maggior  parte  del  prof.  Carlini  — ,  ricordi  trevigiani  ecc.  ecc.:  un 
cospicuo  patrimonio  storico,  del  qnale  ancor  meglio  apparirà  il  valore,  quando  avrà  il 
suo  definitivo  conveniente  ordinamento. 

Gli  edifici  verso  via  Caccianiga  sono  un  tentativo,  in  parte  riuscito,  di  riprodu- 
zione di  vecchi  tipi  di  decorazioni  trevigiane. 


PINACOTECA   CIVICA  —  LEANDRO    BASSANO  :    RITRATTO   DEL  SENATORE   CAPPELLO.  (Fot.  Miri.  l'.  I.). 


La  Pinacoteca,  costituita  dei  legati  Grimaldi  Prati,  Princivalli,  Giacomelli,  Serna- 
giotto,  di  depositi  dell'Ospitale  e  di  pochi  acquisti,  iia  ora  trovato  sede  abbastanza  decorosa, 
ma  non  definitiva,  in  via  Cornorotta  nel  palazzo  Zuccareda. 

Alcuni  dei  suoi  quadri  già  si  son  ricordati.  Fra  le  cose  sue  più  preziose  sono  la  Ma- 
donna del  Giambellino,  che  noi  riteniamo  autografa  in  gran  parte  perchè  ci  sembra 
superare,  nella  soavità  della  espressione  mestamente  sognatrice  del  Bambino,  le  si» 
mili  Madonne  di  Bergamo  e  di  Berlino  :  il  Lotto  e  il  Tiepolo,  dei  quali  abbiamo  detto 
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più  sopra;  ed  una  veduta  di  S.  Giorgio  firmata  F.  Guardi  fecit  ma  ciie,  secondo  il  Fiocco, 
sarebbe  invece  del  fratello  Nicolò,  particolarmente  interessante  perchè  ci  moitrtrebbe  i 
caratteri  dell'arte  di  questo  quasi  ignoto  collaboratore  del  ^'rande  Guardi. 

Vi  son  poi  una  Aladonna  del  Cima  o  di  un  suo  prossimo  seguace,  una  grande  pala 
di  Francesco  da  Milano,  molti  quadri  dei  Santacroce,  una  sacra  famiglia  del  Veronese, 
molti  Bassani,  un  ritratto  di  Leandro  Bassano,  pastelli  di  Rosalba  Carriera,  un_  buon 
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SALVATOR    ROSA  :   S.    BRLNONE. 


(Fot.   Min.  P.  I.). 


ritratto  di  Alessandro  Longhi  ed  uno  dell'Appiani,  una  scena  biblica  del  Ruschi,  un 
santo  frate  di  Salvator  Rosa,  molti  Fiamminghi,  una  ricca  collezione  di  tele  di  scuola 
neoclassica  e  romantica  (Paoletti,  .Molmenti,  Lipparini,  Rodesti,  D'Azeglio)  ecc.  Vi  è 
anche  un  buon  quadro  di  Luigi  Serena  il  pittore  trevigiano,  emulo  del  Favretto,  morto 
nel  1911,  del  quale  altri  quadri  si  conservano  presso  privati  in  Treviso  e  alcuni  in  .Municipio. 
Collezioni  private  di  una  qualche  importanza  sono  quelle  della  famiglia  .Mantovani- 
Orsetti,  in  Calmaggiore,  ultimo  resto  delle  cospicue  raccolte  Algarotti.Corniani,  Perazzolo, 
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Orsetti,  e  del  prof.  Ettore  Scarpa  a  S.S.  XL.  con   quadri,    bronzi  pregevoli   e  ricco 
medagliere. 

if  Seminario  Vescovile  possiede  un  .Wuseo  di  Storia  Naturale  veramente  importante, 
donatogli  dal  prof.  Giuseppe  Scarpa,  e  Gabinetti  scientifici,  ed  un  Osservatorio  me- 
teorologico e   sismico  dotato  dei  più  moderni  e  rari  apparecchi. 

.Allo  scoppio  della  grande  guerra  contro  T.Austria,  nel  maggio  1915,  Treviso  fu, 
per  alcuni  giorni,  sede  del  Comando  Supremo,  quindi  della  Intendenza  Generale,  in- 
fine, subito  dopo  Caporetto,  nuovamente  e  per  poco,  del  Comando  Supremo,  e  quivi, 
nel  palazzo  Revedin  a  S.S.  XL,  ebbe  luogo,  il  30  ottobre  1917   lo  storico  colloquio  fra 
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FRANCESCO   BUSCHI  :   IL   RIPUDIO   D  AGAR. 


(Fot.  Min.  P.  I.). 


il  Cadorna  ed  il  Foch,  nel  quale  fu  decisa  la  resistenza  al  Piave,  secondo  i  piani  del 
Generalissimo  italiano. 

Nell'anno  della  riscossa  italiana,  Treviso  che  si  trovava  proprio  nel  centro  del- 
l'arco dal  Grappa  al  mare,  fu  il  cuore  della  difesa  e  fu  la  mèta  ambita  alla  quale 
avrebbe  dovuto  giungere,  in  un  primo  tempo,  l'offensiva  austriaca  del  giugno  1918, 
spezzata  pel  valore  italiano. 

E  da  Treviso,  vicinissima  al  Piave,  partirono  le  balde  schiere  della  vittoria. 
.Ma  questo  posto  di  sentinella  avanzata  delle  città  italiane,  questo  posto  di  onore  nella 
grande  gesta  nazionale,  costò  a  Treviso  sacrifici  insigni  :  non  solo  l'ansia  e  il  dolore 
di  tutti  i  suoi  figli,  r  esilio  di  gran  parte  dei  suoi  cittadini,  ma  anche  la  morte  di 
molti  inermi,  donne,  vecchi,  fanciulli,  e  la  rovina  di  quasi  un  terzo  dei  suoi  edifizi. 

Il  fiume  limpido  e  silenzioso,  le  chiare  e  ridenti  fontane  che  sono  il  vanto  della  tran- 
quilla città,  le  furono, in  guerra, cagione  dei  più  gravi  danni:  che  nelle  notti  di  luna  essi 
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erano  lo  spcccliio  che  segnava  la  via  ai  velivoli  nemici,  sorgenti  dal  mare,  cari- 
chi di  bombe. 

Essi  seguivan  la  traccia  lucida,  segnata  entro  la  opacità  della  terra  e,  giunti  sopra 
questo  vasto  mucchio  di  case, al  confluir  di  due  strisce  luminose,  vi  lasciavan  cadere  il 
loro  carico  micidiale.  E  il  mattino  seguente  le  acque,  inconscie,  riflettevano  nuove  rovine. 

il  giorno  della  vittoria  e  della  pace,  Treviso  era  tutta  una  ferita;  ingombre  di  macerie 
le  strade,  il  suo  centro  mezzo  diroccato,  sconquassati  i  ponti  e  le  riviere. 

Ora  le  ferite  sono  in  gran  parte  rimarginate.  Un  mastodontico  palazzo  è  sorto  in 
Piazza  Indipendenza:  e  in  Croce  di  via,  sulle  rovine  dell'antico  Palazzo  dei  Bonaparte, 
è  sorto,  lasciando  più  larga  la  via,  un 
gran  casamento  ;  la  migliore  di  queste 
ricostruzioni,  perchè  ha  saputo  adat- 
tare, con  gusto,  alle  esigenze  della  edi- 
lizia moderna,  tipi  di  antica  decorazione 
locale.  Un  altro  grandioso  palazzo  del 
architetto  Candiani  si  è  innalzato  nel 
1926  davanti  alla  Loggia  dei  Cavalieri. 

Per  le  strade,  entro  le  dighe  delle 
case,  che  qua  e  là  ricordano,  dagli  af- 
freschi delle  facciate,  la  bellezza  antica 
ed  ammoniscono,  fluisce,  fervida  di  spe- 
ranze e  di  volontà,  la  nuova  vita,  quella 
della  gioventù  che  ha  salvato  la  Patria, 
che  prepara  nuove  fortune  alla  Patria. 

E  il  fiume,  scorrendo  placido  e  si- 
lente lungo  le  riviere,  riflette  la  peren- 
nemente rinnovata  giovinezza  della  na- 
tura. 

Son  queste  riviere,  che  il  vecchio 
Statuto  diceva  tanta  parte  della  bellezza 
cittadina,  fra  le  più  belle  d'Italia,  nel 
lor  genere. 

11  fiume  è  trattenuto  a  S.  .Martino 
da  una  chiusa  —  l'opera  di  Fra  Gio- 
condo —  che  a  valle  avea  una  volta 
pittoreschi  molini,  ed  ora  due  bruttis- 
sime officine.  Ma  dall'altro  lato  l'acqua 
dilaga,  fra  verdissime  sponde,  sulle 
quali  si  drizzano  alberi  fronzuti.  E, 
quando  l'autunno  affoca  i  tramonti,  è  mirabile  la  vista  che  si  gode  dal  ponte,  mentre 
gli  alberi,  ormai  nudi,  disegnano  neri  i  bizzarri  intrecci  dei  loro  rami  sul  cielo  vampante 
di  porpora  e  d'oro,  e  l'acqua  riflette,  ancor  più  lucenti,  gli  incendi  del  cielo. 

La  strada  costeggia  poi  il  fiume,  col  nome  di  Riviera  Regina  Margherita,  mentre  dal- 
l'altro lato  le  case  si  bagnan  nell'acqua.  Una  passerella  in  ferro,  indicibilmente  brutta: 
e  poi  alto,  biancheggiante,  sur  un  colle,  con  davanti  un  bel  giardino  alberato  e  una 
balaustra  sul  fiume,  il  palazzo  Onigo,  in  buona  architettura  settecentesca  di  Pietro 
Simoni.  E  la  strada,  sur  un  ponte  svelto  ed  elegante,  traversa  il  fiume  e,  col  nome  di 
Riviera  Garibaldi,  seguita  a  costeggiarlo,  varcando  il  Cagnano  al  Ponte  Dante  ed 
arrivando,  con  un  bel  tratto  alberato,  all'  antico  Portelfo.  al  di  là  del  quale  ros- 
seggia il  robusto  bastione  veneto  col  Leone,  chiaro  fra  le  invadenti  edere  e  i  caprifogli. 

Ma  la  vaghezza  infinita  di  queste  riviere  è  data  dalla  verzura,  che,  alternata 
agli  edifizi,  le  allieta  e  le  rende  uniche,  forse. 

Presso  le  bianche  case,  che  tuffano  i  piedi  nell'acqua  ed  hanno   in  fronte  qualche 
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RITRATTO    DI    NOBILUOMO. 

(Fot.  Miii.'P.  I.). 


'      Hll.  M 


PORTICO  DEI  BLRANELLI    NEL  UM8 


OSPEDALE  CIVILE  NEL  1918 


VIA  INDIPENDENZA  NEL   1918. 


CASA  IN  VIA  INDIPENDENZA  NEL  1918. 


(Fot.  Marchetti,  per  cortese  con 


cessione  del  Municipio  di  Treviso). 


IL  BOTTENIGA  DAL   PONTE   DI  S.  FRANCESCO.  (lot.  Min.   P.  I.). 


IL  SILETTO  DAL  PONTE  .  DEI  MUSSOLINI  >.  (Fot.  -Win.  P.  I.). 


IO 
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sobrio  vezzo,  con  cui  Tarte  deiruoino  ha  voluto  adornarle,  sort;ono  qua  cespi  di  calle 
acquatiche  dalle  lars^he  foglie  a  picca,  fra  le  quali  a  inagt^io  spunta,  sul  lungo  stelo,  il 
curioso  cartoccio  bianco  del  fiore:  là  esili  ciuffi  di  oleandri,  dalle  foglie  nietalliciie,  ai 
cominciar  delTestatc  si  inipiuinano  in  una  fioritura  di  corolle  rosee,  e  oscillano,  nella 
brezza,  e  si  chinano,  elastici,  a  baciar  la  corsa  dell'  acque. 


W^ 


LA    PESCHERIA. 


(Fot.  Ferretto) 


Più  oltre,  nel  viale  d'ippocastani,  che  conduce  al  bastione  di  S.  Paolo,  il  verde  mette, 
cupo,  una  nota  severa,  e,  in  fondo,  si  schiara,  argenteo,  nella  sfilata  dei  tigli  che,  a  giugno, 
esalan  nell'aria  tepidi  balsami. 

Nell'acque  limpidissime,  che  lasciano  scorgere  le  alghe  ondeggianti,  e  i  luccicanti 
sassolini  del  fondo,  si  riflettono  i  verdi  scuri  ed  i  chiari  delle  foglie,  le  chiazze  bianche 
delle  calle,  le  rosee  piume  degli  oleandri,  l'azzurro  terso  del  cielo. 


LUNGO   IL  SILE. 


(Fot.  Ferretto). 
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Le  note  varie  dei  colori  si  compongono,  sulla  mobile  superficie  dell'acque,  in  un  ir- 
requieto mosaico,  in  una  mutevole  sinfonia:  i  riflessi  si  muovono,  vibrano,  si  alluni;aiio, 
secondo  il  fluire  dell'acque,  e  par  quasi  che  le  acque  li  strappino  e  si  portino  via  le  inia- 
t^ini  verso  l'infinito  riposo  del  mare.  Ma  quelle  rinascono  subito  ed  ecco  di  nuovo  tremolar 
nel  riflesso  e  cielo  e  case  e  fiori. 

E  si  rifletteranno  così  nei  secoli,  lietamente,  qual  sia  la  gioia  o  l'angoscia  degli  uo- 
mini che  passeranno  per  queste  rive. 

E  i  fiori  e  gli  alberi  e  il  cielo  azzurro  corso  di  nubi,  si  rifletteranno  nel  liquido  specchio, 
anche  quando  le  case  degli  uomini  non  saranno  che  polvere,  anche  quando  di  Treviso 
non  sarà  più  neanche  il  ricordo,  ma  sarà  ancora,  nei  secoli  dei  secoli,  questo  ridere  d'acque 
che  di  Treviso  fu  ed  è  la  letizia  ed  il  vanto. 


%. 

.     ^ 


fi  il  {"poli 


RIVIERA   REGINA  MARGHERITA. 


(Fot.  Ferretto). 
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